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eon un prudente  filenzio scansare una volta. la
vergogna che veca loro I imperizia della patria
ﬂqrm. e 'dgila franiera non meno che la scarse=-
za di critica y di gufto e di filosofia : e final-
mente a gualche firaniero poffeduto dal furore di
.scara&?ccﬁiare Apologie , Viaggi d' Iralia e Let-
tere di viaggiatori Inglefi, Svedefi ec., affinche
acquifti I abito di pensare prima di SCriverey e
¢i ftudj e ci conosca. Mk &

Mi  fate poi sapere nell’ ultimo 6z'glift'to la

nojosa notizia: che non so qual gazzettiere novi-
g "Sem:;]ﬁr_t&mt vorrebbe che in fua cofcienza
20 pensajji a suo modo intorno alle  fErofe ana-
¢reontiche wtrodotte ne’ melodrammi col nome di
anie. 15 che vorefte percid che o gli diceffi?
Dop i la “ﬁ"‘}m:’i"-‘?‘“’?y  aver 'ca'jﬁg E,;l: ampj
campi della patria multiplice coliura di pants
.se:co!z a nome della filosofia e della ‘veritd ] pi
pza{ereébe che o “scend%i;; a una-wridevole ';om.
¢o z vampiri ¢ gli gnomi del Parnaso ? N, .
come sapete 4 i g’c;ingiaﬂm . al'la;nuov.t co io;;
edizione della Storia Critica de’ Teatri, o 5,;;1",)
thS'm ‘."ﬂ‘d'\’fﬁ'}*ﬁgga_ se 70 abbig " coltienza piis
elicata d__i- quel d;f{i{i"- alcant _rets i ok v afe

senza nascere . Sapete ancora che io preparo ],
‘derza pit cortotta edizione della Faufting og)s
Corrispondent! notizie ifforiche dccompagn aps dal-

la tnedita Tirannia domeftica’s™ ¢ forse anche - dy

?"“”%‘Q.ﬁkrd fxivélw in cut ﬁg‘uret:,i come debhe

d!ft{n_nw’bl;tchAbate'- Nicafio Malvesme s ¢ Ju/la

rang ?‘ﬁﬁ ne accpesciuta dells @4% LR R

adum}ue Pe Ora ‘marcire in pace gli efimeri dsp

"“’T__'ED o € Spegnerfi da s¢ coret languidi spivanss

ul i

il
liumicini seénza volere che io com poca gloria ne
affretsi gli ultimi momenti col soffiarvi sopra.

Voi conchiudete dandomi la piacevole novells
sd delle vichiefte dvdee di quef opera da diverse
parti, dell’ Tralia e fir da Olanday come degl in-
tereffanti ‘articoli “che se ne somo “inseriti nelle
nogw Efemeridi letterarie di Roma (¥), nell utis
le Giornale eticiclopedico di' Bologna"(*%) , e nel
pregesole Giornale de’ Letterati di Mode\m: (%)
Dolce“suona all’ udivo di un autere sara sempre
una lode ragionata e pilt venendo a laudato viro.
Pure né per tali onorevol: teftimonianzeyné per
le picciole spuntate saette lanciate da mano oscus
ra 3 Scemerd in ‘me la modeftia .

Sperat adverfis, metnit Secundis
»* Bene ' preeparatum pectus.
Sono io fteffo persuaso che quefto argomento po-
trebbe da pitt walorose peénna trattarft ancor mes
glio: ‘ma non ‘poffo con iefipida, ippocrifia diffi-
mulare di*averlo fo in fimil guisa prima di ogaé
altro maneggiato y congiuigendo 5 ¢ per avventura
non del tutto infelicemente , alla lefebratura la fi-
lofofia e la palitics s iForfe wf Sard corso gualche

picciolo “abbaglio di ‘date” o di nomi o di altré

JSiffatte minutezzes per le quali sogliono ‘trionfa-
re & pedanti: ma il consenso degl intelligenti mé

comincias #vafficiraie ¢ 'a far credere che non

debbano tali err . wiolkes e che i trapei

principali della colsira v JF. troving' espreff cor

\ -

e e
(*) An. 1784 nume XXXVI € XXXVil, an. 1785
,:-A'-tnhﬁm. al[m-ﬂ l". ‘N»‘; pv,.,e -Xm gy o W <
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(**) Nel mefe di gi98no di quett’anno '1736:-11.}(\?11[;“

(***) Ne" volumi ¥XXIL e XXXIV, -t
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Fedeled e con. gquells poca. filoso fia inspiratams
ée‘n. per tempo dal magseior Martin; y dall Orldu-
di e dal Genopt_:ﬁ - Ed a cis riguardando m;
lufingo che nop ‘mancherd gualche gentile ¢ yqa.
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NELLE DUE SICILIE.
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CONTINUAZIONE

DELLA PARTE 1V.

-V - . .
=il Randi calamitd nel primo de’tre

ultimi’ fecoli gid defcritto recd
alle due Sicilie il governo via

ANl ceregnale nel fervire all’ ambi-

¢ foftenuto da
{e non prelud]

ziolo progetto 'di una fuperio-
ritd univerfale full’Europa Cri-

= fiiana cominciate da Carlo ¥

Filippo II'! E pure ‘non furang
de’ pubblici mali, onde nej {eguen-

te fecolo fi videra' opprefle quefte due rare e
preziofe gemme delld Corona Spagnuola, La ge.
lofia che defiava queﬁa fOIm'ldﬂb“'POtenz,a, con-

Blunta all Imp
T, 7,

ero Germanico , collegava a' fuo™
. A dan-



@ Vicende della Coltura
danna la miglior parte degli alwi Principi bra-
mofi di tener con provvida politica fra rutte le
Potenze librata ugualmente la bilancia del pote-
re che minacciaya di preponderare affatto per
Yuna ¢ l'alira fempre augufta Cafa di Aufiria.
Sette provincie fearfeggiando di grano, di oro
e di gente, e quafi fommerfe dal mare, ofato
aveano di unirfi contro del temuto loro Sovrano
Filippo 11 col folo prefidio della loro verace
unione e di un oftinato travacf;iio_ pofio in movi-
mento da un - intenfo amere di libertd 5 e diedero
il perniciofo efempip di portar con profpera even-
t0 colpi funefti ad un orgoglio fenza mifura, e
di correggere 1 ecceffivo abufo d'el potere . La
Francia Tuffeguéntemente fi congiunge 'dl mano
1 ‘mano alla Svezia , all’(?landa , alla Savp]a,
al'Portogallo , e moftra di proteggere la ribel-
IiO[]e'or *della Catalogna, or ,dl Meﬂina, «or di
Napoli, ed involge fe fiefla, ' Impero e la Spa-
E:? quafi per tutto i ﬁ?CO_l‘O XVII in una rui-

2 ‘ed inutil guerra. qu}age.--al.la Monarc}};a.
Spagnuola forro Filippo 111 it difficile travaglios
o Ebw:'re di «confervare una gran riputazione con
fql‘zﬁ‘; il fianche ‘e non pid uguali al foverchia
Pelo’. "I Moparca per ventidue anni e mezzo: di
Y6800 limica Je fue cure reali alla pena di fo-
i}“}’e‘{e{ referitti de’ fuoi Miniftri pieni d' ingor=
,:.ﬁm'e di ambizione . Filippo IV con pit brio
Hatuygy TR AT ma 5
o3 L' ® con pil talenti del Padre o M3 per
el di buon’ora Pitt dedito al
placerd iEICA2 100 e slicazione, in qua=
”amﬁquaurgm ;ayvgxtfo all’ app lﬂ'a : u"{’ % rr(xl %
S T e e
SRSV da i capriccio all alero, Vers

feggia

WNelle due Sicilie : s
feggia e protegge i verfeggiatori del fuo tempo,
mentreché i Favoriti 3 proprio profitto regnano
per lui . Egli fin dal primo ingreffo al trono
domandato , a chi doveflero paffarfi i difpacci
A chi voi wolete, rifpofe al Conte Qlivares. Lui-
€ XIV perd in Francia .con pari efempio do-
meftico di. debolezza, con non migiiere educazio-
ne, con Yabito di una fubordinazione che ne de-
primeva 1a paturale attivitd e difcernimento , mag=
cato il Cardinal Mazzarini, a chi, differgli i Se-
gretarfy ¢’ indrizzeremo noi? 4 Me, rilpofe, e
regno . Qual differenza ! Qual competitore per
Filippo IV! Finalmente s declinando il fecolo,
una Giunta, in cui primeggiava un Confeffore
Gefuita Alemanno , una Regina Reggente confi-
d?raca come ftraniera, Carlo I Re infante, in=
di per tucta la non lunga fua vita mal fano 4
fenza- prole ad onta della giovanezza e di due
Matrimony, e con limitata capacitd , tuttoch pies
Mo di rettitudine , di pietd e di buona intenzio-
fi¢ y aumentarono i mali di guefto gran corpo,
La mancanza di fucceflione diede 110go imprima
ad un infolito progerto di divifione di s} fiermi.
nata Monarchia meditato da Principi firanieri che
arrogavanfi in cafa altrui fimil diritto, indi @ sn
Teftamento che , a guifa del wvafo di Pandora
della favola, in fe chindeva un femenzajo di con.
tefe e di miferie per tanti popoli.

Tali furono in queflo fecolo i tre  Monapchi
delle Spagne, e tali le pid notabili Citcoftanze
de’loro regni . Scendono. da quefie. typre. Je. g
loni  de’ pubblici moti e fconcerti y che aliora
agltarono. le S;mhc-, e da effe 9 agli occhi del

: 2 verq



¥icende della Colture
vero filofofo, qual pin qual meno immediatamen-
#¢ , dipendono le vicende della coltura generale
della nazione , e particolare degl’ingegni. Noi
cercheremo nel primo capitolo di quefio volume
di ritrarne le pit importanti.e nece_ﬂ'arie per rap-
prefentarcela, . riferbando agii ultimi tre Ja ‘parte
del fecolo XVIIL che ci fard permeflo di narrares

g AR O ) ¢

'ﬁ‘ = ,%"‘L_.
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Stato della Coltura delle Sicilie forto Filippo II1,
Filippo 1V ¢ Carlo I,

On fofferfe V'Italia nel diciaffettefimo feco-
lo, come avvenne in altri tempi , nd le
pit che civili difcordie de’ propr) figliy né le de-
folatrici contefe degli ftranieri che Ja vagheggia-
vano per incatenarla . I bellici litigi di quefio
fon menarono in confeguenza. grandi mutaziont
di dominio nelle di lei provincie, e mon ne al-
terarono gran fatto la. tranquillicd .- Al contrdrio
i regni di Napoli e di. Sicilia, che pure non ifce~
marono punto di eftenfione, ne cangiarono signo-
te, foggiacquero alle pid funefte {ciagure onde
- fogliono effere mileramente travagliari e foventi
fiate annichiliti 1 popoli. I mali politici ¢ M0«
rall e 1 §fici, colla maggior veemenza €d 1intens
fitd, cofpivarano alla loro ruina , € "!‘"‘ﬁ fa con.
feguu‘@ﬂ@;e:rmuw da effi, piti che 10 altre e,
lontano il dg)ce ripofo , per cul mezzo le arij
¢ le feienze Hosifoono e eorrono alla perfezions |
; : Pe.

~ Nelle due Sicilie.

Penurie y pefiilenze , tremuati , corfeggi 4 fedizioni,
paflioni efaltate di ogni maniera, contribuirona
a gara a intorpidirli, a fmungerli, a fpopolarli.
11 refto dell’ Italia fenza tanti guai, quafi totals
mente pacifica , tranquilla e ficura , vide in tal
tempo 1’ irreparabile decadenza deHa proptia lete
teratura ; or che non dovea feguire nelle Sicilie
afflitte deplorabilmente da un cumulo di partico-
lari calamitd ¢ E pure lo ftraniero fagace non
preoccupato, € pill ancora il nazionale che fente
Y onorato ftimolo del pagriotifimo, € non quello
della baffa invidia mafcherata di filofofia , offer=
veranno meco con. diletto infieme e maraviglia
non folo, che a tante impetuofe fpinte feppero
effe refiftere e fcanfar il rifchio di piombar di
nuovo nella barbarie del X fecolo , ma che alle
altre Italiche contrade non 'cedertero nel confes
rire all’ avanzamento di pid di una fcienza ed
arte. Tanta € Ja forza natarale degl ingegni' mel
fuolo in cui nacque Orazio, Cicerone , Sannazs
zaro, e Taflo! Entriamo intanto ad accemnare
per quante cagioni le noftre terre furono in pro-
cinto di retrocedere e tornare ad i'nrclvauchu'e,
€ fi vedrd che effe meritarono particolar compa-
timento per quanto lafciarono di fare, & doppia
gloria per quanto fecero,

Iu Pe-



4 Vicende della €olturs
%
Porizrai

L’ Ingenito amore di libertd , che o ficcome
divifammo nel bel principio del volume v,
pre.ced.e‘ di molto I’ amore del potere, non videfi
mai piu operare con maggior energia in Europa,
quanto nel fecolo di cui favelliamo. Poco innane
zi avea fpinta , come fi & detto ,la nazione me-
no guerriera e ‘n;eno fornita di forze 2 divenir
potente € marziale per opera de’ Princin; :
Cafa di Orange, ¢ a reﬁitpere.-all' affolutoplp:cﬂel:
ne della miglior parte del Vecchio Continente e
della maggiore - del Nuovo . - Moffe iy feguito i
iig_h del Tamigi a danni de] Proprio  legittimo
Sovrano fino a fpargerne con deteftabile efempio
1grominiofamente il fangue fopra di un palcpo
Al di 12 de’ Pirenei follevd la Catalogna e i
_Porrogallo, e fe che quella correffe ‘a rifugiarfy
in grembo alla Francia , e quefio prefceglieffe
Un privato a portare una corona tolta da] capo
;cl pofletfore delle Spagne e dell’ America . In
l’rancfa.,. 10 odio del Miniftro, armd la Capitale
Arcwef'coyo € il Parlamento contro di un R.c’
che dopo di Errico 1V formar doveane la glo-
*1a maggiore , orbligandolo ‘ad abbandonar la R%:g-

12 ai (i : g
?e i ollevati della F rondey & a mancar foven-

bifognevole con tange erfone realls Ma

2?:;5 a‘f.fpel::? di f'_cdizéone r eqcfﬂ'o di qqeﬁ;_’ eney-
S Paliss non infpird Degli abitatori di Napolj,
: € di Meflina? I tymulsi che vi rifve,

Nelle due Sicilies ' 4
£li6, ebbero di alcuno de’ nominati. maggior dus
rata e pit funefte confeguenze. |

Il continuo conflicto di giurifdizioni e di paf
fioni che, fin da che Napoli diventd .provincia ,fi
accele wa coloro che aveaho parte, o pretende-
vano di averla, nella fu}‘arema_ poteftd , lungi dal
diffipatfi. cogli anni, afldf) c-réfcendo_. di giorno in
giorno con - apertt indizj di una vicina general
combuftione : né€lla guifa che il cupo, timbomba
de] Vefuvio , o del Mongibello y o dell' Ecla 4
imitatore del tuono , e i minaccevoli vortici di
fumo che ne riceprono le eime, manifeftano l'in-
terno ferimento prefio a fcoppidre in'una tremen«
da defolatrice eruzione. Segui in effetco prima
di compierfi il corfo di quefto fecolo, prenden-
do fempre forza maggiore 1€ cagioni che la nu-
trivano . - :

Il Monarca ¢hiufo nel propric gabincito non
Vedeva le pubbliche f{venture fe non per gli oc:
chi de’ Favoriti, ed in mezzo a i tefori del Chi+
i e del Potofi fentiva il pefo dell’indigenza nel
{oftener guerre inumtili da efli fomentate per ins
grandirfi, ed efigeva fenza intermiffione ﬁ'equen-'-
ti falaffi. e novelli fuffidj fingolarmente da ques
fti regni (1),

A 4 SO - -

Ve g L )

f;ﬁ;fzi;;d d'i_gafﬁgg;e diﬁin‘i(arnenre -E“_-ff-’_f_f_é (e]5
corfe neglh armameénti navalt e terreibri per tanre
guerre , V¢ Igafi uno fgeatdo ad una parte de’ folj

donativi di qui wfciti « In Napc&]i‘ fall aprir del
fecolo fatro il Vicér Ferrante Ruiz i Caftro
Conte di Leémds i1 Re ortenné un doniativo di yn
milione e dugenfomila fcudi , €d il Vicers ung
di venticinquemila » Wn altrd milione ¢ du_g@l‘ltoa

mila -



8 Vicende della Coltura
Coloro che a noi venivano da Madrid per fo#
dtencre le veci della Maefid, col lungo efempio

- del-

e . ———
mila ne fu mandato da Pietro Giron Duca di
Offuna , Cencinguantamila ne procurd il Duca
di Alba dalla cirta per 1e guerre del Marchefato
di Zuccarello e deila Valtellina, e negli ultimi

giorni del {uo governo ne cavd un altro milione
¢ dugentomila dal Bironaggio e dalle Univerfita

pel Sovrano, ed uno per fe fteffo di fettantacine
quemila. Per le guerre del Milanefe , della Caraw
logna e della Provenza forto il'@onte dj Monte-
rey fi trafiero dal regno intorno ‘tre milioni e
amezzo di feudi, oltre aghi armamenti »per le qua-
11 cofe in tal fempo ii patrimonio della CItTA [ro-
voffi onufto di circa quindici milioni di docati dj
debiti . ‘Somme non minori ne finunfe il Duca
di Medina de las Torres » tralle quali un milione
di donativo . Le fpefe della guerra contro j yi.

X belh’ Meffinefi , detta , g fomiglianza de’ Bianchi
e de’ Neri di Firenze , de® Malvizzi e de” preyl;
fecerfi quaﬁ‘ Interamente col danaro di quefto re.’.
gno, e fi fe conto che afcendeffero 2 pit di fetre
milioni, Parrini Teatro de’ Piceps » € Giannone ¢l
lo trafcrive nella $tor. Civ - '

In Sicilia il mentovato Duca di Offuna nel 1612, ol.
ire a’donativi ordinarj, nel Parlamento convocato
M Palermo ne ottenne pel Re uno ftraordinario
di due milion; e fettecentomila da pagarfi in now
- AnnLERERIEHO donvasto dal Viceré Albura
dquerque il general Parlamenro fu da’ Palermitani
( m contracambio de]]’ offerta de’ Meflinefi di 150

_mila ducati ) offerto a] Re yp donativo ftraordi~
~nario di dugentomila, oltre ad altri 00 mila da
- PAqarfi da turo ) regno . Nel 168r nel Parlag
n:rt'mi‘gen?r?‘]e' fi confermarono i donativi ordi.
-bili,;;m} Froroparonorgli firaprdinari, € f€ ne fia.
terminbaum di 150 mila , Nel 1684 fe ne de,
16 Srav dp altro ftraordinario . Per la difefa del.,
g A Milana ne) . I6go i otenne pel fol,

: ‘ iQ

Nelle due Sicilie? 9
dell’ intero fecolo precedente fi prefiggeVan?‘ll
doppio oggetto e di- procurare il. follievo el mf-
grandimento delle proprie f’umglxe. (1), e di fus
perare.il predecefiore nell’arte ch- trarre ognox
nuovo fangue da’ popoli per fov.vemre a.lh‘_: inger
minabili urgenze della Monarchlla' non- mai f{com-
pagnate dail’ingordigia del Minifiro () .. Efi

: avea-

=LY wam— e e — e —

= e ——

to gencral Parlamento di Palermo, colla co_nfeg.:
ma degli ordinar), un donativo ftraordinario di
150 mila . Carufo Afem. della Ste. P 11, T, H_.1
(1) 82 & fatto fempre il conto ( fcrivea Gregorio Leét
nella 7:ta del Duca di Offuna P. 11, 131 ) che
2 Picerd di Napoli di regali e prcﬁfrxp ere ;;i:t‘rc%i:
di dictro fpalle ne cavano ogni anno . -
quanmmii"{zp doppie franche di fpefe onde efcono dk
Spagna Gran£ ‘Poveri, e fe ne ritornago Pr.mmp;
Ricchi . 41 Duca dell’ Infanrado ( al riferir de
Carufo nelle AMfemorse della Sictita B. (| e o (liI.
L V') creato Vicerd della Sicilia nella fine -e,é
1651 /i era ¢ftremamente indebitato' in Romg’ sy i
riféece pmdigirfam:{n!e in Palermo , a.cc:ran&q og
orte di yegalr e donativis _ 4
@) S[: fono ftancati i noftri $cntt'orl,'{?_ n%veé:ri? 1
dazj e le gravezze immaginate da’} ;fcel;i P CUP-
‘plire a’ continui bifogni e alle richiefte della Cor-
te . Nuova gabella fopra il fale nel viceregnata
del Conrte di Benave?te: fotto il %gnre dlah{‘?g-;
terey altra fopra la farina prima. .di grana cin-
que 3’ indi di ar;tre fette per pmogg'io 5 &0 un 9-"'13_“0
a rotolo alla gabella della carne, e ual_ carlino
fopra ogni ftajo-di olio : forro il Duca di Medipa
de las Torres nuove ‘gabelle fulla calce , fulle car.,
te da givocare , full’ oro ed argento filato , e fin
fopra 1 contratti di preftiti, oltre a quelle’ che &
aggiunfero agl antichi dazj fulla fete, fu] fale,
full’ olio, ful grano, fulla carne -, fy j falumi .
Baftd 2 Taffaronf 1 mercatanti. a} -pagamen:lou di
: s




0 Vicende della €olturs-
aveano nell’Ifola un Rea] Configlio, e nel Cons
tinente un Collaterale, j quali per lo pin vedes
vanfi aftretti a fecondare ‘Je mire de’ Viceré che
erano quelle del gabinetto di Madrid. E chi non
82 che di érdinarip dal Manzanare al Sebeto ed
?.I *Salfo congiungeva il' Miniftro e i Vicere una
invifibile potentiflima catena, ld¢ quale comunica.
va ] occulta fua virtd a i Configli, a i Magi-
ftrati, a i Prefidi, e fopratrurro ( trattandofi di
Qttenere il neceffario confenfo pey cavar danaro )
alle

& PREs by e L e .
= = T s=sar——g,
TE————

22 e sy

dugent_omi']a. ducati per pagarne le foldatefche ;
ma poi chi pagava per quefti mercatanti 4. Reftd
qui ¢ 8'introdufle, come in Ifpagna, la carra bols
lata da ufarfi ne’ contratti e nelje feritture gindi
~aiarie, che pofeia dove troglierfi per 1’ jnvine:
le odloﬁr‘g che produceva. Gi be
ché per timore fopravvenuto non i ftimafre 3;
efeguirfi , fin anco di mertere un dazio di up gra
no al giorno per tefta agli abitanti dj Nagoli per
quatiro anni . - Vendevanfi in feguito tutte le pa
belle a chi pit offeriva, € fe ne perpetuava e&
aumentava il pefo; perché i Genovef che per lg
21:1 n' erapc} i coénpratori, nel rifcuorers pratica.
~ne ogni forte di rigore . In Sicilia molrj lica
¥onfi i Titolaj oltre mifura colle inceflanti ]__)con:

ceflioni fartene da la corte per neceffita di dana.

£0, onde fidcquero le due faziori de’ Baron;

| ficke € de’ Titolati moderni , 1q Napoli feors 1o
| " fteflo . Mancando ogni altro efpedignl:é di ?ff 1d£‘c:

garn}’ f ,"ﬂ.’del‘opo le cittd e terre demaniali &

te? iz l%)t-')dl Napqll e di Nola. Taverna ed Amana
€on’ung 12200 il prezzo pagato da’ compratori |
rono h‘l}fe_wgomfamente fofkenura fi_confervy’,
Poterdan lr_ '3 del demanig reale : quelle q]3e nom
ne i, m‘cbmptarﬁ s paflarong ( dice 1l Gianno.
080 il der X2 € &%) dally jibertd, che godevang

Manio reale  alfg Jervit: d¢’ Barops ,

5
]
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alle Piazze e alla Cittd in Napoliy & al Parlas
mento generale in Palermo? Or qual .arging po-~
teano i popoli opporre all'impetuofa piena di ma
li che fgorgava da tal forgcnteP Quale ara rie
maneva loro che gli accoglieffe 13 dove coman-
davano i Miniftri a nome del Re‘,' ed efeguivano
i Viceré quafi onmipotentl 1n ﬁn;ﬂi circoftanze 2
Forfe Roma? Forfe il Baronaggio? AN oppofo
que’ Viceré che non obbliarono totalmente il lo-
ro dovere, difefero la giurifdizione reale, e pro-
geffero 1 popoli contro gli abufi, le prepotenze
e le pretenfioni dell’una e dell’ altro .

Roma, alla guifa degli antichi Parti > pugnas
va cedendo il campo, e pure mertteva _in forfe
la viworia . Un evenimento fortunato de’ nemick
cofternava la Spagna? Un Viceré mancava o di
giufte vedute politiche o di cnergia? Riforgeva-
1o le fperanze della Corte Romana, chg.alloga‘
affaliva con buon fucceflo la real giwrifdizione im
pregiudizio non meno della fuprema poteftd che
della libertd univerfale. Il poffeditore di quefti
regni riprendeva Vigote con qualche acquifto o
vittoria? Vigilava ‘il Vicerd calcando  in dl:feﬁ?
delle reali preminenze le vcﬁlgm immortali di
Perafin de Ribera? Roma perdeva terreno .

A niufo attentato contro la preziofa - preroga-
tiva del regio Exequarur lafcid allora luogo lz
vigilanza del Configlio di Caftiglia e del Mml..
fiero onde prender folea le fue mofle il gover.
a0 viceregnale, @ per. tuito il f‘ecqlo- (. eceetia
che negli ultimi anni come poi diremo ) gualun
que ferittra venata da Romia , Perché aveffe cor
fo, ‘continug ad avvalorarh €on quefa fovrane

' ftes
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requifito 4 che fi concedeva o negava a feconda
del contenuto (1),

Ben perd pid di una fiata or con fecrete in-
fidie Or _con aperra guerra fi tentd di coliocare
fr.a not 1l fempre abborrito tribunaje dell’ Inquifi-
zx'one N n?algrado delle fovrane conceflioni di Fer.

iando il Cattolico , idi Cario V e. dello. fteflo
Filippo 15, Per: non perderne la fperanza fin dal
Paﬁ.‘ato fecoloy . in cui quefio Monarca volle che

fimetteffero. agli, Ordinar} le caufe di relicio-
ne (2), 1 .I,n,qui-ﬁzione di Roma prefe 't
di ade'rt;e_,m apparenza 2lle di Jui_determinazio-
ni, F;d_l, eluderlevin foftanza commettendo a’ \ e~
fcovi ‘di procedere come Delegati del S, Uffizio
Si cercava di munir Ja commiffione cojl’ Excqua:
%ur,, ma unicamente per addormentar Jy diligen~
23 5 e fi giudicavano nobili e ignabili come g' '
chiaci di erronea dottrina . pe] domma é‘f' -m.ac-
ceravano , o fi obbligavano g port'ar;i o e

per efler. condannati (3). Tanto {egui ; L

Viceré Pietro Fernandez di Caftro Conte di. L
mos contro Ja famofa pinzochera Giulia g Ma.i.
0.di Sepino del terz’ ordine di S. Francefoe -

COo
i.et(j!:i_cg[puncmgme la Suora o la Madre Giulz'ar:
ke f f?g.nellq_ Atciere Crocifero  Siciliano dj

Confeflore , e de) Paottore Giufeppe de- Vica-

il partito

_riis,

& LT AT RS

(I - - ] T

o %‘_:l?:c:_;glh tomo IV ' de’ 215, Giuried. :
sk Na“-? Lettere di Fili po Il feritre alla Citty
li ed al Duca di Alcala a 10 di marzg
carelli, ¢ N0 VL de’ arg. Giurisd. del Ghiog,
wile i’ Ny, b Jibro XXXIT, ¢! 5 della Storia cig
oo SO PR 0, 2 :
{3) Ghiocear P

lli e Giannone pe luoghi citati

Nelle due Sicilie, 3
rils «della terra di Arienzo, i quali abufando ems
piamente della Miftica s’ immer(ero nelle pid de-
teftabili laidezze 4 congrégando nella cafa della
ind-gaa ipocrita 4 col pret‘eﬁo degli efercizj fpiri-
tuali, up gram numero di _Damc ed altre donne,
ed acquiftando per C_hrCEF’Oh Cavalieriy Milicari <
Magifirati e Religiofi (1). Suora Giuliaed i1
Vicariis furono da prima rinferrat nelle carceri
dell’ Arcivefcovadoy indi trafportati’a quelle del-
Ja Nunziatura, e finalmente all’ improvvifo con
fomma fegretezza mandati a Roma, dove gid du-
ramente riftretto trovavafi *il mentovate  P. Ar-
ciero. Quivi dichiarati eretici e condannari rtucci
a perpetwo carceke , furono aftrerti ad abjurare
pubblicamente in Santa Maria della Minerva il
di 12 di luglio del 1615 , € nel feguente mefe
i leflero i fommarj de’loro procefli nella Catte-
dralg di Napoli (2). Qual forprefa per upa cittd
munita di una nobile Deputazione contro di- un
tribunale che detefta! i ;

Ma Paolo V acerrimo difenfore di ogni forte
&’ immunitd ecclefiaftica per poco mon confegul
di fiabilire in Napoli I’ Inquifizione all’ ufo di
Spagna, col guadagnare il Duca di Lerma col
Cappello. Cardinalizio, e col commettergli di pro-
muovere il gran difegno colla poffibile et‘ﬁcac_ia A1
Conliglio di- Gaftiglia ed il Sovrano non mai alie-
ni dal dividere con noi le fatali catene che firg-
{cinavano in cafa, nel 1619 ne ferifferg - g1 Vi-
ceré Pietro I Giron Duca di Offung , 13 Papa

con-

T —— e

e e e,

(1) Parrini nel T. IX della Raccolta del Gravier .
(2) Parrini e Giannone ne’ luoght citari .

e e



14 Vicende della Coltura
contemporaneamente gli fpedl un Nunzio firaos
dinario per conchiudere con preftezza 1 affure g
feconda de’ voti inceffanti di Roma e delle ulti-
me premure di Madrid. Il nero nembo, appor-
tatore dell’ efterminio delle mifere reliquie del
pt}bbllc_o ripofo e della libertd , giva a fcoppiare,
Minaceiando di rinaovare le fanguinofe tempefte
de’ tempi del Vicert Toledo. Offuna folo ardifce

frapporfi 5 lo diffipa colle fue lettere dettate
dalla fana fapienza politica e dalla verace elo-

quenza . L’illufione fvanifce, la Corce di Madrid
defifte dalle iftanze, quella di Roma rinunzia al-
‘.lc-‘f'peranz.e concepitey e Napoli nel fuo Vicerd
Pl che uno .ﬁraqiero che la governa , ravvif’.;
un fuo cittadino faggio ¢ zelante che Ia difen-
de (1). La grata pofterit) non applaudird aj di
1u1De1'01co .cc;;‘aggig e fcorgimento ? ‘
opo quefto colpo mal riufcito ripioli
la pratica del fiftema de’ proceffi ocfuﬁli?aelticm:
commiffioni date a' Vefcovi come Delegati delp
Inquifizione . Sotto il Conte di Peflaranda Vice.
!].‘Lgpet: Filippo IV Roma mnel 1661 députb in
:oagc;]llo Moiggxeor lf’uz.l?.z.a s che armato ¢’ ifldii_’ql-e.
y miniftro del Santo Uffizio rife-
dendc? nel_convento de’ Girolimitani de] B, Pietro
da‘ _Pl[ja_ ricevea le denunzie, Procedeva contro
- 8l indiziati di erefia, e carcerava alle occorren-

z€ «

%‘\

(1) Qu NAo o e e e S r——

; Qm:.’a ?uc% tfe la voce nel regno che 11 Vicerd non
1flanze e O preflar le orecchie agls ordini ¢ alle
Limento gaypracee della Corte di Roma per lo flab;.
come falvadoriluifiZione , [i applardiva dal Popol

L Ore de/ (e H 2 .
Duca dj O una i, , lliﬁg:u’:ll. 1E}qregoﬂq Leti 7ita de)

Welle due Sicilie . 15
ze . La di lui indifcretezza defid il folito'fpavens
to .de’ Napoletani. L€ Piazze unitefi {pedirono
alcuni Deputati al Vieeré, i quali nel trattar
1 affare con foverchia veemenza incorfero nell’
indignazione del governo, per la qual cofa parte
di effi fu chiufa in prigione, parte afiretta a ri-
tirarfi in Chiefa per afilo; ma pofcia nel 3663
confeguirono dal Monarca grazia per effi y e la
conferma de’ paffati editti contro 1" Inquifizione
pel popolo, ficcome altresi il difcacciamento del
commiffario Piazza (1) . Sottp Carlo IT pullu-
larono le medefime infidiofe commiffioni. Un In-
quifitore venne da Roma fiabilito in aqccafione
de’ feguaci che ebbe tra-poi la filofofla di Epi-
curo rettificata da Gaflendo, e quella di Renato
che caccio di fede Ariftotile. Le novitd filofofi-
che portavano i} difcredito, pit che di Ariftori-
ley de’ Monaci e de’ Frati nutriti allora quafi
turti. dall’ infanzia' degli errori del Peripato ., Un
nuovo filofofo era.per efli un eretico . Un Jibre
che infegnava a difprezzare’ tutto cid che faceva
i] loro orgoglio , meritava di gettarfi, come fcan-
dalofo ed empio , alle flamme (2). Infatti fi pus

: > im-

- 13 = s ¥ =
(1) 81 vegga fu di cid il Tearro de' Viceré, € la Sto-
ria Civile , nella quale fi cita il tomo Il de’ Cqu
pitolt, € Grazie di Napoli,, dove leggefi un Dia
ploma di Carlo 1L con un_biglietto del Vicere
feritio agh Eletti ]'della c_zt‘tp . 2. » ‘
(2) Non riceyea per altro miglior. frattamento oltra«
- ~monti la ﬁlpfoﬁa di Cartefio .. 1l difperato Peripa=
tetico Vioezio Teologo e Rettore dell® Univerfira
di Utrech la perfeguitd acremente in perfona di
Regio Medico ¢ Profeflore nella medefima Uni-
VEl=m
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impunefnente .efTere ardito a fegnq di aver ra-
gione in pregiudizio dell’ imp_oﬁura in certi tem:
pi onnipotente 7 L' Accademia Napoletana degl
Inveftiganti , abbandonando le fcuole de’ Fradi ,
avanzava mirabilmente nelle ricerche fcientifiche
dietro la feorra di Gaflendo e di Cartefio ; or
non era indifpeafabile chre un Inquifitore venifie
a {piarne gli andamenti 2 Venneci in eﬁ'f:tt'o il
Vefcovo Gilberto - della Cava come  commiifurio
del S.Uflizio ad afcoltare ed accogliere |’ onorata
folla' de 1 denunzignti contro i nugvi filofofi , em-
pi fenza dubbio perché non erano Scolaftici 5 ed
a tenere in 8. Domenico Maggiore un carcere
per chiudervi gl’intinei di filofofla divenuta allo-
ra finonimo dell’ empietd. I proceffi occulti fabs
bricati con ogni afroganza e rigore, le :confe-
guenze di efli, le abjure forzate , non di un dom-
ma erronco, ma di qualche nuove tlacito. filo(o-
fico , mofiero 2l fine i {oliti Deputati contro de}
§. Ufficio a ricorrere al Conte di Santo Stefana
allora Vicerc 4 il quale afcoltato il Configlio Col-
laterale, caccio via dal regno. il Vefcovo Inqui-
fitore , ed aboll le carceri di S. Domenico, fa-
cendone ‘efirarre e trafportare in quelle dell’ Ar-
civelcovado i pretefs delinquenti (1). Non faprei
B o v idie |
e
R . 7 ropg i SRR
P:;ifigt?{f’{epefa aﬁl‘? cfv gelgﬁgg jd-i{f f : zfsfclcj-tdc michg

T STSi2ion; - Gaen ed Apgers in Franucia dncora

i d"?h‘i?amm contraria '-5,%11 fana_TTeologia ec,
). Gi Blett dejia cira o ebhero avvifo con bigliet.
E?ra%‘:l t_:imﬁ:ré a' 27 di sertembre 1691 . Vedafi i]

- O AL de' Capirgl; ¢ Grazie di Napoli | o
13 Storia Ciile ) gi’aggbgc. 3 .
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dire qual cofa abbia a recare a’ peafatori maggior
maraviglia , fe la coftanza di Roma nell'affalire,
© quella di Napoli nel refpingere gli affali .

Riguardo alla Sicilia crefcevano  di giorno in
glorno, per quefto capo i di lei mali divenuri ir.
vimediabili per wovarfi in effa, fenza veryna con-
tefa , faldamente ftabilito il tremendo. tribunale con
piena autoritd modellato su quello di Spagna .
I we Inquifitori tucti ecclefiafiici e fempre Spa-
guuoli, aveano, in luoghi diftinti del regno cors
te e carcere feparato , ed un commiffario pexr
siafcheduno, il quale era Prelato , cen poteltd
di carcerare e di confifcare. i beni degli accufa-
ti. Le denunzie, fempre in tal tribunale avida-
fente accolte, armavano la vendetta privata, ed
alimentavano una civile guerra fcambievole, tan-
to.pid funefta quanto, piYy occulta. La malignitd
e I'inyidia, naturali nemiche del merito e delly
felicitd, non mai dilupgavanfi_dalle foglie degl®
Inquificori . II fapere eminente che abbarbaglia 5
affligge ed irsita turo ad un ‘tempo I’ ignos
Yanza , veniva in quegli arcani recefli a man
falva perfeguitato e qualificate. di empietd. . Lg
purezza della Cattplica-dottt;inav era_all’ apparen-,
za I oggerto di un tribynale si terribile foftenu-
to OB tanta fpefa, con si poco frutto, e con
manifefto, detrimento _ della_pubblica tranquillita .
dirg il corfo della giufiizia ordinaria ‘con Violena
2a ed oi'gog1i0 Bynegc fgcerc:\ &1 Inquifitor] ‘nef

Principio del fecolo fotto il viceregnato (e Du-

' Ma importava alla, neftra fanta religione 1'impe<

+ €. di Feria, fucceduto a quello di Macheds? Als

“Uni Cavalieri Palermitaai Famigliar; dell Inqui.
i, fiziag

-



8 Vicende della Coltura
fizione da chiari indizj rifulravano rei della mor-
se data ad un Officiale Spagnuolo. La Gran Cot*
te pretende afficorarfi dé i delinquenti. Ripugona-
o gl'Inquificori , crédendo di aver diritco di
procedere ad eﬁ:!uﬁqﬁc dl ognl altro cribunale ,
e féomunicano i Giadici. Gli affolve Monfignore
Aedo 'Arcivert_ovq di Palcrqio ad iftanza del Vi-
et s Efclémano contro di Jui gl Inquiﬁtori N
foinacciano di porre T intérdetto alla citrd . Non
fu on paffo pieno di giufiizia? Va oltre ancora
i1 loro zelo, Convocano quanti Miniffi e Fami-
gliari hanno in Palermo, obbligandoli ad affiftere
armati nel palazzo dell’ Inquifizione y di cui ‘chiu-
dono le porte, affinche fpiri il términe perentos
fio dato all’ Arcivefcovo fenza che per di lai
parte effi 'pdt'eﬁ'ero"eﬂ’cr' citati ‘per T invalidit
del monitorio ©* Non  procedevang  con fingolal
mddera'zipn’e"';‘Caﬂ'didgzz_n e caritd Criftiana? Mil-
le Soldati” intafito’ ad un cenno del Vicere fi
588 10 no:,‘ﬁef';'pi_a(ﬁo; del lor palazzo ; e ne in-
fiangono le porte ; ‘un meflo dell’ Arcivéltove
natitica la di lui rifpofta al eribunale ; gl Ingui-
fitori avventang dalle finefire "contyo degli ag-
veflosi e 'del meffo ura pioggia ‘prodigiofa di
biglietti di fecomunica (1).‘ Nou i ‘refpinfe 1 at-
tacco con ogni gravitd e ‘decoro’ ¢ fegnza feandas
102 Una lettera di concordia venuta dalla Corte
i Madrid “aftrinfe le parti contendenti’ a termis
12 quefio matro conflitto di puntight ¢ 3:) pafy
- SBeri el oW Onrd 3 ] ni

m

(1) VaJe Memoris la siiia di Giambatifta Carafo
C OB UL T, e S

"-\'-_'“.".'M.“*P-"

{
{
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|
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@) MS. ciuried. de] Chioccarelli & XVH , tit, VII
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fioni ecceflive che agli occhi della filofofia nulla
avea di comune colla purezza della religione .

“ Alle riferite inwaprefe per introdurre I Inquie
fizione in Napoli , € per foftenerla con tucti i
perniciofi \abufi. nell'ifola di Sicilia, accoppiavanfi
le firane e frequenti contefe per le immunicd
delle Chiefe, le quali con evidente ruina della
facierd eftendevanfi’ oltre ogni limite. Dagli ul~
timi Juftri del XVI fecoio Gregario XIV aves
pubplicafa.una Bolla che dilatava il 'pat.rocinio
df:‘g delitti. per. dilatare il privilegio dell’ immus
mtd. Pretendevafi ancora che gli ecclefiaftici do-
veffero giudicare della natura de. i delicti, e de-
cidere quali. foffero. gli eccettuari ; pexché i rei
fi pozeffero dal Magifirato, fecolare eftrarre da’
luoghi immuni . Era cid altra cofa che togliere
indirettamente 1o, feestro di mano, al fuo Signore,
e rld}:rﬂ: la focieta ad imbofchire per. tanti afili.
apertt ad ogni paflo nelle Chiefe, ne’ monifters
ed altri luoghi pii che abbondane eccedentemen-
te nel nofiro regno ? Speravaii dagli ecclefiaftici
fotto il Conte di' Benavente di far valere la Bol-
la nel regno di Napali, fpaventando 1 Minifiri
Regj con moniter] e feomuniche . K- benche il
Conte. ne {criveffe a Madrid nel 1663 (1), e
face{fe, eftrarre alcuni rei dal convento 'de’ Da-
enicant di S. Gaterina a Formello, ed' efeguire
Ia fentenza di’ morte - pronunziara dalla Vicarig
contro di uno di efli, e reprimeffe con gravi op.
tatorie il Vicario dell’ Arcivelcovo di Nupoli e

B,r o con.

o

——

De Imqnunitate Eccle)s



29 Vicende della Coltura .
gon ambaflciate il Nunzio , per efferfi portato
Vardimento find a4 fcomunicare il Reggence e
1" Avvocato Fifcale della Gran Corte: ad onta
di wali colpi ricevati quefto morbo ripullulava
ora pill ofd meno vigorofo a feconda degli umo-
ri del corpo politico. L' Arcivefcovo dii Napoli
Decio Carafa di vita molio efemplarey cui nulla
avrefti riprefo , tranne lo zelo (moderato di al-
fargare i'cc@nﬁni‘ dell’ Ecgigﬁaﬁ;icu giurifdizione
fiel 1617 tovo nel Duca di Offuna un Vicere
che alcuna voita feppe aﬁ:vingeﬂo‘ a retrocede-
re (1) . Dal 1629 al 1631 pesd fotro il Duca
di Alcald Ferrante Afin de Ribera, ben diver(n
dal fuo chiaro antenato Perafin, fi vide Ja yeal
giurifdizione ‘in miile guife umiliata e negletta (2)
Riprefe vigore per un momento foto. il Conte
di Monterey di lui fucceffore verfo iJ 1633 (3).-
“Ma le guerre e le perdite della Spagna torpava-
£o a volgéme le cive a’mali ftranieri, e la Gope
te Romana rinnovava con nuova felicitd le jn-
; . iR R, e i

.==4_‘ S - - ~ ; A -]

(1) Leti Pita del Duca di Offuna Y. 1k, 1. 111,

(2) Legganti ‘nel Pearro de’ Vicerd , € nella Stor. Cive

¢ XXXV, G 2 le fkrane procedure dell’ Inqui-

fitore Petronio Vefcovo di Molfetta in confeguen.

za delle inftruzioni dell’ Inquifizione di Rojna conx

tro il Regio Uditor Figueroa. ° S ,

3) Vedi nel Parrini e nel Giannane le vicende di
~* Garlo Brancaccio da Roma. creato Cardinale ¢

Arcive(covo di Bari, e dal” Vicerg cacctato da}

TERNO 5 ed anche' I efecuzione di un malfattorg |

! quale mentre pretendeva godere I immunity pey

w0 elfere faro eftrarto dalla Cﬁie'.fa di _San Giovannj

@ mare . fu jmandato a moiir fulle forche | a4
Onta ‘A menitori e delle cenfure “dell’ Armve{(;g@

V0 contro di chi I aven fatto imprigionarg,

e e e e
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Nelle due Sicilie.. aL .
traprefe contro la .real giurifdizione , né anche
avendola potuto ricenete dal far qualche attenta-
to cantra di effa il terribile flagello del contagiQ
del 1656 (1) T

Tutti gli ancichi inconvenienti del tribunale
della Fabbyica di San Pietro, comunemente chia-
mato la tempefta del regno , fuffiftettero nel cor-
{o intero del fecolo, e gli economi o commiffa~
rii da effo fpediti pel regno fuggevano con tale
avidied il fangue de’ vaffalli del Re, che ne ri-
craffero il nome di mignatte di San Pictro (2)e
Il eribunale della Nunziatdra, petenne forgente
di pregiudiz] pel Sovrano e di gravezze per N
popoli, continuava le, ufare eftorfioni . Una fpe-
vanza pafieggiera diede a’ regni foggerti alla Spa-
gna la (pedizione del Veftovo di Cordova Domins
go Fimentel e di* Giovanni Chumacero deftinati
a chiedere al Pontefige la riforma deg)’ infoffribi-
i abuti introdotti in Ifpagna dalla Dararia di Ro-
ma, Ea politica prudenza di Urbano VIII diffi-
Po la procella, prendendo tempo e moftrando al
Vefcovo in Jonrananza alcuna dignitd maggiore
che ne ineepidi afEiVif_':‘ : ’_!a'_iugl' cofa r_ende_tté

.
e i

_inutile Ja dotra ferictura di quefii -Commiﬂhfj >

pia che le ragioni di Roma foftenute in ua’al-
- ferictura: del Segretario de’ Hrevi Monfignot
4 A : B; 3 - . Ma_ ’
. ' i » '. ! -3 v -
1) Leggafi nella’ Stor. Civi 1. XXXVIL, ¢ 7 1" Edigk
( rtfgpllbblic?,to _dall’ Arcivefcovo per obbligare gl,i‘
ecclefiaftici a prendere da lui 1a licenza dj ena
" trare in Napoli, quafi che quello emanaro  ante-
cedentemente dal Vicere a rale O%getto non avefs
- fe poruto comprendere gli' ecclefiaftiey
@) Lod 2ita & offuna B W, 1AL

g




- Vicende della Coltura
Maraldi (1). Napoli rimafe come prima in preds
dell’ infaziabile rapacitd de’ Curiali della Nunzia-
tora (2). E doide a tanti anticht abufi fperar
follievo o riparo nella decadenza della Monarchia
§pagnuolag fe tal fortunofo tempo giunfe a follevare
in guifa fe {peranze - della Corte Romand che Ja {pins
Te 4 pretendere ‘i1 Baiiato delle Sicilie nella minorit
td di Carlo 1T, fuill'antics’ efempio di quella delf
Imperadore Federigo IF ? Ma tale fifana préten-
fione ' fu refpinta i Madrid dalla Repoenzi e
dalla Giunta , ed in Napoit dal Vicerd Pietr An-
tonio di Aragona ;"€ nulia"ebbé @i ‘memoribile
fe_non Jd dotta e vigorofa foritrura lating di Mac-
cello Marciano allora Avvocate Fifcale di Came-
fa intitolata De Baliatu Regni Neapolitani, Ma
pafliamo al Baronaggio. |

Suflifieva ne’ Baront I'aereg pregiudizio di cre:
dexfi ancora i compagni 5 € non i vaffalli del
capo della focietd ; e di raffomigliarfi agli ang-
chi leudi e fedeli del Conquiftatore nel tigorofo
governo feudale. Avvezzi dalié fafce “alle” grof-
. folane adulazioni de’ propr fetvi; oftentavans un
“afto infano tanto lontano dalla loro attuale cone

g

(1) Vil 1. IX della Storia Peneta del Nani, e’ ares
. morial de S. M. Catholica ad Urbano VIII ' pref-
- } fo 1] Giafinone L. XXXVI, c. % T
g” ‘- 5.,“{\‘1154_1110 ogportu‘ﬁo’ di rifparmiare in tal Propofis
5 E:?el 4 iprobo travaglid di noverare le diverfe fpes
¥ wmech I Ml Opprcﬂi_ogi'.pel -PQp’Q]D" € di ~..hfggludlzf per
: ”ri'etae&? derivati da quefto triburial€ - Ed a che
e epsihmo fenza nul?‘.n‘"aﬁpoff@r d’ ignoto quan.
éllagsf§mﬁér-‘t¢‘.ﬁ' trova. epilogatg’ dall’ Autore
Bro XX)&‘YI [(i’;:gtle.‘ ﬁ.ngolaxmcnl:_: IICIA Co 5 de_l lis

1)

“

Netle due Sicilie: 225
dizione 5 prendendolo per. grandezza principefca.
Poche miigliaja di fcudi _impiegate - alla compra
di qualche tesra-infelice in_tempd che per li bi-
fogni della Corcna, e ne. faceva tiliffimo lefivo
mercatd : diverfi pietefi difitti € privileg) ufvrpa-
ti per debolezza de’ V'affﬁllf_e per connivenza de’
Viceré o mal aceorti O bliognoﬁ._di partito nel
{egno; Tutio; C16 _dav:i CO[‘PG alll:l_ni:annica_..ﬁgno.
ria che efercitavano i Nobili fopra 1 fudditi del
Re. confidefandoli. comi¢ propij {chiavi: Una ter-
ra-che. dal defranio realé paffava al baronal do-
iminio (€ moltiffimé foggiacquers allord a tal

~defiino ) perdeva le feliquie della libertd col pri-

vilegio di effere ifminiediatdmente foggetta al So-
wrano . Lo fiefld Nobile di provincia che nel de-
manio poted fregiarfi il petto. delia Croce di
Malta 5 decadeva dalla f{peranzd di orténerla, to-
fio-che la pattid diveniva barofiale: Ma non era
quefio né I ultimg n& il peggior de' mali: Ognt
bifogno della vitd foggeriva Barone una nua-
va gravezza ipn aumentd dell¢ fue fendite; € il
mero ¢ mific impero Jo rendeva f?i”?ﬂlfiab‘lc nel
sifcuotere : Il carattere de’ Nobili di quei di ( {pe-
cialhiente: de’ huovi Titolati) era un mifto -di or-
goglio e di fehiavitdy di alterigia e di vilwd; di
wmiliazione ¢ol potente € di tirannia col debale <
La catena che efli mordevano e ftrafcinavano n
" Corte 5 facevagli feroci e fpietasi peloro feudi o
,.,Per['eguiiati 'cp" Rfoeeﬂi .ne.‘ :t;_n-bp,_tle;l} _d_el};‘l Q?"Pita_-
le, apprende’van?‘ a pe_rl‘egultare‘ ‘elad aVVO]gere'
di. fimili Jacciuoli forenfi 3. vaffalli delle logo Cor-
ti, facendo patife con ufufd aglimnocenti Guel
¢he efli pativano La fevizia che attersifce rifcnstd
B 4 de’
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da’ foggetti sbalorditi un offequio apparenté e uh
abborrimento ‘reale che fpefio divampa in fedizio-
nie. Nel famofo tumuito della Metropoli fotro il
Duca di Arcos cip fperimentarono i Baroni, mol-
te terre avendo con avidich affervata quell’ occa-
ficne_ per ifcuotere il loro giogo . La citea di Nar-
do rxbel!oﬁi, non contré del Re, ma contro del
Conte'.dt Converfano y ed allora fu che intorne
2 ventiquattro tefte facerdotali con altre molre
tecife per di lui cenno, fenza eftinguere la ri-
volta, rinnovarono fra noi e deteftate ' memorie
de’ Mez.enz], de’ Falaridi, de’ Dionigi (1). Chieri
e ,L.ancm.lo_ cercarono di fortrarfi dal ferya io
de r.lfpettm loro fignori D: Ferrante Caraccigg)
ed il Marchefe del Vafto (). Quei di Mefie
nco_rfero_ al Mercato implorando giuftizia contro
Je tirannie dej Configliere Francefco Antonio Mi.-
I:_l'cetto!a loro fignores e la plebe che gid Vavea
in fiftro concetto , corfe incontanente alla di lui
cafa. vicino San’ Paolo, e gli brucid pid di cen.
tomila feudi di preziofi arredi e di upa copiofa
'blblioteca (3): In fomma da ogni parte de] re.
8lo udironti follevazioni de’ vafialli contro della
gzl;;,}?, ;i cni [_'pezz:avano le armi e le infegne,
b cér;: zel( g::,nve 111 citz_tO. Nic;}ai ) quelle del
o ! re folo ed immediato p‘zdrong e

Prima perd di s} manifefii comulg gemevano

a Dy S . :
P lllﬁn_l popoii tiranneggiati 4 ed i lorg
! . ; cla-

(2) Partin n?;"‘,’g i Si'c;?e_nel Duca de Arcos.

(3) ofti; = 0 .

@) ﬁz,,‘“g,ﬁ; olai nel libro 111 della fua 7ffopiy
“Groni della cited ¢ regno di Napols,

Nelle due Sicilies a5
¢larori erano giunti all’ udito det Vicere ‘di OF
funa , che nel 1617 pretefe di follevarli con ifta«
bilire Vifitatori Regjy i ‘quali in ogni biennio {cor-
reffero di terra in térra afcoltando le querele de-
glt opprefii. Propofto {’efpedie.n:e al Collaterale,
1 Reggenti fi divifero in pareri diverfi, fembran.
do agh uni affai giufto che il Re non ignorafle
la condotta de’ Barom verfo i di lui fuddiciy agli
aleri inutile la fpefa di tali Vifitatori, effenda
perfuafi; che per timore niuno avrebbe ofato la.
mentarfi di chi, terminata la vifita 3 potea far-
ne afpra vendetta , Doveano aggingnere che bi-
fognava figurarfi tali Vifitatori in ogni tempo in-
corruttibili , amict dell’'uemo e non del riccoy
ed alieni dalf’ abufare in loro profitto dell’ auto-
ritd ed importanza della loro carica . Cid a mio
avvifo avrebbe non rare volte moltiplicate in
vece di eftirpare le -mignatte . Vi fu.wra’ Reg
genti chi foftenne che la giuftizia e la buona fe-
de del Sovrano non permetteva che dopo feguita
Ja vendita € ripofto il danare mell’ erariS regio,
trovandofi i Baroni in poffefio di guegli ufi e
privilegj onde fofpiravano i vaffalli , fi faceffe
wna pDovitd coranto @’ compratori onercfa (x) e

, At
2 s . S ;‘r : ._;._‘. e -+
(1) Di ci6 vedi il Leti nella V. del Duca.di Offunz
P, 11, L. II1. Ma i Reggenti che ciod foﬁenger(j;
non fi avvidero della falfita del loro raziocinjg .
La vifita propofta non avrebbe devuto viglare §
diritti incontraftabili derivati dal contratto ,. ova
vero richiamare di be} nuovo al fommg Imperan-
te Je regalie minort Cfp_ref{?me‘nte ~alienate fenza
offefa della fuprema potefld ; ma s\ bepe ovviare
aghi abufi ed ece¢fli inrrodotti pep nfurpazione , i
. quas

s



- ; Vicende della Colturs
raﬁm"m da tal difegno i Baroni adunarenfi in
g r11;1mero., fcnﬁ'ero a Madrid, e deftinarono
:?lae penn{e; amba‘fcmta per difendere i Joro pri
ual?h epre__o al Sovrano ; il quale dubitando di
?‘o e rgrzllvn: d:fm:dme-, cod un corriege efpref-
< fhl:gé ﬂl‘ \‘flc:f:re di lafciar le cofe nell’ anci-
: e ‘ Cosxhll Bal‘onaggio rimafe per tutto
e . ﬂ(‘)' con piena facoitd di trafcorrere oltre
clprefie conceflioni e di' fmungere , (2orticare ed
Opprimere impunitamenté i vaffalii . quali fian-
qm du fofffn_res, con-_frequéﬁza_ 'mag';;igrc del fe-
c¢_:10 preceflept?i abbahdonato 1 aratro ¢ Jg
glt; 3 e“fofmmtol al nodofo  bafione pa&o‘faglzeg-
laa_ Zappa la co]t_ellla.a‘,.é lo fchioppo , fcerrevang
- ‘i::ar?_;)agua a danhi_ dellé popolazioni ¢ de’ mal
ap 1rv.1andant.1; L'ingiuftizia e Ja crudeltd con-
et 0, P sseio:
pevs . .: r & jei ==
.gil:tiill; :::ti!rr;?nte fon mai il Sovrano intende |e
% ﬂ_.cq 2 {ua autorita in PTOprio pregiudizio
: eh e{y_n alli & Egh.‘érvero che appuntg df ui:io
‘ :cl'c"" .ormo_la’a]zpoﬂa_ nelle conceffioni fc'én'c'ie%an;
= :a cuni dr quegli abufi i ma fe 'tali coniceffioni por:
; Aq‘:;moém_ confegueriza di fpoglidre la Maefts di
- B dﬁﬁ:c%a]la‘mdggmrc incapace di alienarfi ; per-
S po‘*e"omna nfeparabile ; di grazia il’vcn
W21 < Vfi_'prégmdmaré alla fovranita ; & 4l dj.
o i od e" fuoi Hucceffori “ con . rinunziarvi 2 Ed l‘-i
?:?Pdflre l; d:fcfa, deg!’ individui dellg Sr:;'to 'c'c‘m1
| r‘_ez;i iepitgﬁ%f?l?re } ‘ufqhd‘ciﬂ della pienezza della
Vi iargbbe préminenza da_cederé per
dieres gua anaro la comprerebbe ¢ Qualuf-
.vifafgilmén.te?_'né foﬁ'e sbotfato ; non farebbe: ine~
miffimng ¢ iVli’.:or{"é. nella vétdita una lefione &nor-
‘ non & quéfts il luogo di trattenerfi

di propofit
< to o iy o P ;
intereffa 1a {:1 quefto Filevantiffimo  punto ;. che

# della Moy < Wanquillicd , ed i facri dirire

&y

Nelle dae Sicilie. a5
taciofa fi trasfufe da’ Baroni 2’ foggetﬁ . Aleras
sonfi' enormemente i coftumi. Al amor del tra-
vaglio ; del giuRo; deila pace e dell’ induftria
fuccedette nelle Galabrie y nepli Abruzzi, e ne’
Principati 5 I'aviditd, 12 licenza , Ja ribalderiay
la rapina e la {pietatezza (1)

1 Ba:
E Rt k. A P .._;—-‘

{1) Dal viceregnato del Conte di Benavente a quello
del Marchefe del Carpio fu principale occupazio-
fe di tutti i Vicereé di quel fecolo I' eftirpamento
de’ fuorufeiti 5 i quali dalle forefte € dagh antri
inacceffibili delle miontagne sbucavano a_migliaja
a faccheggiar terre € villaggi; 4 taglieggiare &
ricchi, a rubare i viandanti, a fvaligiar procacci,
& a diftruggere un languidd comimercio gid, vici-
no a fpirare i Acquiftarono una infamé celebritd
non imeno per valore che per atrocitd ; al pari
de’ Maneoni €, degli Sciarra dell' altro fecolo , il
Martello ; il ‘Centanni , il Maranefe ; .il Paftena,
il Coleffa detto Pappone; il Mdrinis di Pifciotta,
il Rainone 3 il Petriello ; il Sérgenre Maggiore

* Yaolo Fioretti ; Agoftino del Maitro detto, Bocca-

~ fenz’ offa; Concublet, baftardo delld cafd ‘d_e\ Mars
* chefi '@’ Arena ; il Dortor Matteo Criftiano, il

 Raniero ; un_Fraté fuggitivo pili volte dalle cara

» " céti eécclefiaftiche ; lo Scala, 1" Abate Micdro Per<
fone , Pietro Mancino; € {gprattutti 1 Abate Ces
fare Riccardo il piu terribile ¢ cfﬁe!é;é‘ che in
ifpieratezza fon fu vinto fe non dal di lui fratel-

16 Notar Felice. Riccardo ¢ Queft’ immani Procrus

fti e Lifi'e.‘.r;ﬁ_‘de‘ tenipi 4 noi vicini reflerg nuies

tofifimé mafnade ché dopo di, avere infeftaro il

yégnd per qualcheé terripo ; & fparfi totrenti di fans

‘gue lafciarono. ld vita per mano del carriefice ;

ad écce‘zib'ne.dl_ a_lcum,' a Qu_ah“ll goversic prof-

$orfe il perdono s purche fervifiero nella guerra di

Méffina ed altiove ; ficcome feceto ; divesendd

foldats intcepidi da difperati ladroni ehe erane «
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- X Baroni che aveapy tanto iofliico a quefia
deplorabile rivoluzione di coftumi
tanto mondo:ajja barbarie, ed empieva le citeh
di miferabili ed ; holchi dj difperati , prendeva-
no comynemeurg il pravo partico di pgoteggel-e,
< fayorire Quefti ribg)d; contro- le perfecuzioni
o giuftizia ». € di ricettar)i pelle loro cafe .
uaj VErgognofa e yea baffezza Per un cero rae-
]e dl o:timati 3 cioé del mlgiion de]la

ocieta? 'E qual fatto pid

al tat di quefio inconteftabi.
le (1) La giufiizia ardir,

tuente concujcara (2),

(1), Gli ottimi Rar

()

1 l‘ CI'E'
————d
, 24ront oggi efiftent; q gloria di ‘queyii
regni, de quali alle occorrenze poflo io (ief,
minare con lieta {|

b 0 no-
: ronte un buon p
rando da cip

torie , Oime ! Non v’ ha cofa piy
gl contro di loro Promulgate , e &li Storic ng:
rali e ftranier; ., aiﬁguqaqq‘_*t;oncorden“fenreche
la protezione de’ binditi prefa da’ Baroni £y, dal
I fecolo pervenne nel XVI| agli ultimi ec.
cefli. Sono nelle mani di_ turt le : niiaa
:;gge;dg ggorie del Leti , del Nicolai ; de] G-
!+ d1 Raffae ; )
Bt SHEL e
Molt Baroni fi fbcewnu;le;}ifo df fp?a't'eggqié; e.dare
albergo gz cafa a ﬁgud{rf € delingusnty y€ dalle o
ro minaccc: mtimortts molts Grudics non sk
Aamio ardigo, fuy le perquifizioni dovute , ma d; piix
- elle lop, .t?y)po aniorepols raccomandazsons hanno
‘°’"-"-T’ﬂ.§>grrg ulgenze ¢ Jentenze ad occhi chiufi per
Offunac 72 ells Loy Parazia . Coil il Duca di
Palermo . A G d_ellf.E_dirto P rgnlu{,gatlo T
Ci af’reng'hi'atno' {012 preffo ] o e

o 98BINENerE alive aitoritd che .
aflicurang Ja ﬁeﬁ:i..cog%,,-gﬁe-ft ‘alr Gl

che rimenava

T X ' -
Nelle due Sicilie. . ch;%b-
i creditori non pigati fe non di minacce
ic :

5 atroci cfegm-
igav i er (1) 3 eandette
’ b]lg.w .]._ﬂ&’h a tacere v

te in faccia al governo (2) y donne ef;;_o&eo ES;:
jole I'impeti di una venere Fen§a.re1_1 3h
vioienza ag sheggl s prepotenze e delictei di ogat
ornu.;ld] 'f“.:o;oggli efferti  del cr.imingl"o_ C:ll;nDlO_
fpec:g £ ;1[: fervigi preftan da’ mafnadieri a no-
o len.c}i una ancor pin infame pg‘otemon‘izz1 lf?:cﬁ
::’1110'0“1 ‘accordata (4) . Un;t dlpf:lé:l;;acixono 4
co accanto a un ve:'o‘xncellfll_o vo‘n (;3;:*0 e
prepotenze che eihger_o lo Stinca .1.. 1:-’; o
fe iv pangano al confronto delle atrociti
{e nef fecolo di cai favelliamo . S

— Sk T j Niac]_ <
(1) 11 Barone di Siculiana fa dal ﬁDuii:}a ! drqéof, \}r'at-
1 Vicer¢ della Sicilia fino alla ne. 06 105 g0-
to in prigione per tatto il tempo X o
tenu er infegnare o) ,,05;1_; a p.rgﬂ_}adgl‘r cr8
vi::‘g }%:)ro creditori . Caruflo Memorie :
m : 8 -
v ke e do' itk orand: . . .
BayI1ls, "Fe di 3 She.dal pid eran
(2) polt: jg-'"w'-" d?‘l--Regf:qé:jdfg.‘iu cafa, v {{: Spal<
N & raicfpe per I don:
ol a_loro pajfione o ella loro- ven, .
Yo, detia_ {oro paffivy il % -
i{”::?t’at,o Duca di Offuna nell’ arEw?l?;g ;o dﬁ”Leri
ditto pubhlicato in Napoli nel 1616 |
pel citato’ luago . dice il medefimo
Di fen rlarfi ( LR ‘
(3) Di altro. n.‘“’.‘],ienit_!)va;ﬁgadi e .
e SlciSERINge i | laziont dr donye , e df
; omictd]-y di furte , di wiolazio de s e d
iy 7 t’tm 'gxai:mgue pit grave colpa , :}_{fe\ Parn.m
i dano’ nat:rare con di&ln_ztone ﬁ}mh fcc“él?-ﬂ
8 tloV'commeﬁ'e nel regno di N::l_pp]_l 51, B 4
i dell’ una e dell’ altra Sicilia pes “m?«r
) %a {Eorl?i conferva varie pruove della genexal cors
- fecolo

. iscoftumi dellg nazigne , oy
(%) Vedi il ’g‘i\’ di guel’opera pag. 34
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| Le frcqncnt-x ingiufiizie ed oppreflioni ove al«
Jora_trafeorfe il Baronaggio contro de’ proprj uo-
mini € di 'alm,valcndoli della malvagitd di cosi
mt;lt:%)m:t c'hcr.xt:el.a, ne fanno fovvenire di cid che
ﬁt}hﬂ Poht!':f moto, Arifiotile, ciot che nelle
iche reguéélzchc i nobili giuravana di ¢/fere
eternt nemici alla plebe ’.; Anche la noftra ftoria
-Jon remota fomminifira indubitate pruove di . 51
coftante nimifid ed avverfione . E quindi avven-
me , che occorrendo a’ nobili di far menzione de’
popolari , avvezzi a trattarli coll’ ultima dif] rez.Q
zo ancor quando cgffavano aleun poco, di -.ollt)l?a h
giarli co fatei , Ton degnavano' di additarli aiugi-
mentq_qhe,_col nome di‘canaglia (1). Alle quali
cofe riguardando pid non i mataviglieremo né
delle tertibili fedizioni popolari fcoppiate nelle
?cl{l}»gfmﬂ_queﬁo fecolo procellofo - nélJ de’ p?:cce'
enti fpefli rumulti ziarono ;
rens, tpetlt tumulti che le apnunziatono (2) , nd
e e e E——— -.___.._.._._.,_,__,_gg.-.-_-._--.. el
(1) Rechiamone un teftimonio {iraniere rapportata g
un Italiano nato fuori di quefti regni! "Tn:1 gE
;:;lt:::fdxjjgzdr‘m, che turbano Jpeflo il ripofo dello Sta-
da':'!afﬁ;g{?o effer. quello, del difprezzo che 'fi fa
prir g !J:' t‘; alla Plebe , che pot’ attiva {"odio d
detrimento Ula ;trgueifgli b e, B0 cheGerne
g A a;?‘{ 23 pubblica’. Particolarmenn

je oppiamo. che Yprace molto al Pupslo d" intende-
andof; del %'d‘ ¢ Titolats flefi di fervirfi , pars
quu;. ece P__o‘lg% » di quella parola canaglia’s Mo
Vit £ . Dued i - Qlfuna nelijs gitiiolo
vrefl, g1 @O, promulgato ‘in Napali nel, 1016

(2) Quafi foreh U-volte cirata Gregorio Lett P. 1N, LIIL,
clamor; néng}afcu:% viceregnato udironfi pubblici
AN ot T EC i fon i
pulg il pefo gy ¢l pane, or per efferfene dimin
3 abilito 5 Or perle fratte del grano,
: - rap!

Nelle ‘due Sictlie . sy
delle atrocitd efeguite 5 fpecialmente dalla plebe
Napoletana nella tremenda rivoluzione del pefci-
vendolo Amalfitano Mafaniéllo , né dell’ anarchia
che regnd in quefte contrade y né dell umiliazio=
ne del governo forto il Duca di - Arcos afiretro
a venire a patei di gufta guerra, quafi tra po-
tenze egualiy €on la - plebe pid vile inferocita
mattamente e macchiata di civil fangue (1).

E* npon pertanto da notarfi la diverfitd corfa
tra due guerre civili avvenute com poco divario
di tempo in Europa, de’ Frondeurs in Parigi, &
de’ Lazzari in Napoli (2). In Francia il Monat«

ca

smemm=d

-

— — e
or per le nuove infolite gravezze , or Per I’ au-
mento delle antiche, or per \" inquifizione , or
per le immunita, or per la moneta adulterata o
tagliata fin anco da’ Religiofi ¢ da’ Nobili dell
uno e dell'altra feflo , ora per le: zanneffe ec.
8i vogliono fu di cio offervare le dllegate opere
del Parrini e del Garnfo. ) ~ _

(1) Due notabili Capitolazioni ebbe il nomato Viceré
co’ fediziofi: la prima di 27 articoli con Mafa.
niello come Capo del fedelsfimo Popolo. Napoletano
colla mediazione. del Cardinal Filomarino {egui-
ta a' 23 di luglio 1647, 1a quale leggefi nella
Storia v Narrazione grornale di quefte rivoluzioni
feritra da Agoftino Nicolai; e la feconda contew
nente 58 articoli, che il medefimo Viceré, moz-
to Mafaniello , ebbe con gli altri Capt popolari ,
e giurd a'7 di serrembre del medefimo anno ,
la quale parimente trovafi  inferita nella citata
Storia del Nicolai imprefiain Amfterdam nel 1660.

{2) La nuditd di que’ mafcalzoni i efprefle da’ Regii
non meno che dalla gente civile. fin’ dal princi-

o dell’ affedio col nome di lazzari , che poi
coll’ ufo de’ medefimi fediziofi per ifcherno vicena
devole fi xirenn€, € fepvi @ dinorare effettivamens
5 & e
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‘ca aftretto ad ufcive dalla Capitale del fup regno
viene ad aflediarvi pid di cinquecentomila abij=
tanti con otto mila foidati guidati dal Gran Con-
de. In Napoli yn pefcivendolg fealzo 5 [NEZZO
1goudo , coperto di upa beretra , brandendo un
coltellaccio. fgyainato, talora infegna di. potefid
telora ftrymento micidiale di pronta e terribil ira,
alla tefta qualche volta di cencinquantamila ma-
fcalzoni , afledia nella Reggia- colui che, [oftiene
«de veci del Soyvrano. LA i Parigini ornati di na-
furi e di piume efcono a migliaja dalle porte quafi
.ad un ballo, non per altro che per moftrarii e
torpar dentro fempre bateuti e cacciati da un pu-
.gno di foldati ad effere accolti da’ compatriotsi
-con fifehi, rifate e canzonerte. Quit i plebei a
maniera di’ felvagei ferooi , vabbuffari,. difcinti ,
in iffrana guife armai, valendofi di poche cappe
aere per configlieri di Stato (1), rifpingono quafi
in ogni incontro la foldatefca, e fapno impalli-

. g '  dire,
basee LS ——— e
te il partjto, e la milizia de’ plebei , rinnovato i
€is , dice il. Nicolai®, [ efempio de¢ gid sheufii
Cioé mendichi.di. Fiandrq parimente da termine de
‘ -jcfgerﬂo _éAdi?kr.’gfo ufurpato da que’ fediziofi per

- appellativo del.loro partsto . 1 ) ol

(1) Erano involti nella rivoluzioni aleuni Curiali , che
: infieme con Giulip Genoving e Anton Erancefco
- Arpaia formavano una fpecie di Configlio Colla~

Yerale di Mefaniello . Quatiro o cinque Dottori

Malcherati affiftevanlo in‘cafa, e decretavano di
nfofto i memoriali firmandoli con una {tampj
&lia 3 nome di Mafaniello ,.¢ rimandavanli dalle
:ﬁne&r?sl’&if mano di tre o quattro pefcatori, pian-
tandoli in punta delle afte nells, guifa che dalla

¥ rada Jorg g v T TR 1 R
 yoluz, |, n_;ﬁ,l:!prz;ya{no.mco Lflors delle Ris
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dire.;~chiufi ancora o lontani , j nobili tiranai

~~geteftati+ Ivi un Arcivelcovo, che poi divenne

Cardinale , brava il Regnante , e viepe 1 federe
con aria feroce nel Parlamento, facendo ad arre
comparir dalla tafca I'else del pugnale che i mo-
teggiatori chiamavano il di lui éreviario (1), Qui
un Cardinale intento a conciliar gli animi irrjca.
ti onora e correggia un Mafaniello che difpaccia
da padrone, mentre che Ia Viceregina riceve la
vifita della di lui moglie. Sulla Senna le donne
di qualitd per mezzo d’ intrighi amorofi volgeva~
no a lor talento i Pari e Marelcialli di Fran-
cia, inducendoli a cangiar partito (2)« Sul Sebeto
gdegnando le donne plebee le molli armi del pro-
prio fefio , formano di loro alcune compagnie
armate di forconi da fieno, di pertiche aguzze
e di fpontoni, e fcorrendo a guifa di baccanti con
capelli fcarmigiiat1 fecondano a prova il furore
de’ loro womini. Parvero allora in Francia tal-
Mmente ridevoli i movimenti marziali- della Gapis
tale y che lo fieflo nominato Principe di Condé,
che da Generale del Re pafsd ad efferio del Par-
lamento, diceva che quella guerra non meritava
di feriverfi fe non che in verfi burlefchi . Fra
noi, ad onta della rozzezza e viltd de’ fediziofi,

gutto fpirava terrore ed importanza. Comandanfi

ed efcguifcon§i ammazzamenti fpietati di tanti

y & T C no-

- ———

(1) Poila le Breviaire de notre Archevéque | dicevano

1 Parigini . V. il Saggeo fulla Storia generqye di

oltaire . 5 i

@) La Duchefta di Longueville fe ritirare da) partito

del Re il Marefciallo Turenne e il Dyca di Keg
Shefarcault ec, -
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fobill . & incenerifconfi i pii-fuperbi palagi-;
s incalzgm X piﬁ che fi_ combartono, i foldatri res
gy € la nobiitd benche foftenuta da numerofe ma-
fnade di- banditi; fi refifie all'armata di D. Gio:
d Aufiria figlinoio del Re ; fi fanno giocare i
cannoni del Popolo a competenza delia regia are
tiglieria; fisconiano monete che oggl fi fpendono
ancora; fi prende il. nome di Senato ¢ Popola
N apoleranos; fi-/propongorio trattati; f1 vicne. a
‘patti col Vicere; fi amminifira  giuftizia {pedita
fenza I’ opera de’ Magifirati; i fanno anche con-
federazioni ‘con Principi firanieri; e mentre que-
fta plebe infellonita ufurpa i pid facri diried dels
la Maefid y di buona fede fi repura e vuol: effex
chiamata ~Popolo fedeliffimo , folo perché non cefls
fa di gridare Viva il Re (1r). Comparando la fe-
dizione Francefe colla Napoietana non fi direb-
be che con perfonaggi tragici e fublimi fi rap-
prefentaflfe in Francia una farfa Ariftofanefca, Ja
dove in Napoli con perfonaggi comici e vili per
lo pid fi tingeva di fangue il_Crg\tere s funeftan-
dolo col replicato fpettacolo di pitt’ tragedic non
indegne del corurno di Efchilo?

+ Cosl fenza veruna incurfione di barbari, fenzai
forza éfferna che gli deviaffer dalla coltura ,i- no-
firi fe ne videro notabilmente lontani . Al vortis
ce dmpetuofo  che gli rapiva verfo 1’ antica bar«
bariey mal poteva refifiere un -Governo fenza
eredito pey Je continuate avyerfitd , il Sovrano da

pri-’
"-“":39—-_—_-;.-_—_'_-:-——”-_1——""_,_-1"——*""‘:;%—-‘ s
(1) Legger bifogna fingolarmente il Mmujeﬂo del fea
dels fimo Popoio d Napoli -imprefio in fine delle
e Rtvoluzion;- del w647 deferitre da Aleflandro Giw
rail . W L ] A

)
————
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prima adorato pofcia indifferente | per non dire abs
borrito, per le infoffribili gravezze dicante guer-
ve, e il Viceré non fempre vago di bella gloria
che Yintereffaffe in pro di un paefe ove non
avea fortito i natali, poche volte efperto nella
difficil arte di reggere e di far fiorire i popoli 4
per lo pin ignaro della {ciedza economica, e fem-
pre dedite a ftraricchire . Quindi ¢ che i Baroni
eslegi in ogni inconwo, infenfibili all' umanitd e
fuperiori a’ rimorfi, faceano confiftere la loro no-

. gt mip gy \ . 3 & -
bilta nella facoltd di opprimere impunemente il

vaffallaggio e d inflerire nella  Capitale; e fin

anco nelle liti che inforgevano fra loro ftefli often-

tando indipendenza appellavano alla decifione del

dueilo, alla. guifa de’ violenti , Achilli de’tempi

eroici riponendo nella fpada ogni ragione (1). &
“ g ¢ =2 il

—

; ‘

(1) Dal Viceré Pietro di Toledo in poi mai non man-
carono in quefto. regno i Cavalieri punugliofd
Duellifti, e crebbero fingolarmente fotto il Conte
di Pefaranda . Una cagnolina cagiono la diiteren.
za del Principe di Canian e di quello della. Pie.

. 2ra, ed un combartimento di otto Cavalieri pex

parte « Trattavafi della liberta nazionale e dell'ini<
perio, e nen furono che tre per parte gli. Orazi
€ 1 Curiazj nel Lazio, e i Tegeati e i Feneari
in Grecia, L’altro non men grave affare del giuo-
co , fotto 1l €ardina) di Aragona produfie il duel~
o del Marchefe di Gagliati con Cefare Pappacow
da che vi rimafe eftinto. Per contefa giurisdizig.
nale anche allova fegui 1'altro duello del Dyea
di Martina Caracciolo e del Duca dejle Moci
Acquaviva , il quale fer:t‘o 2 motle {pixd dopo
poche ore, Notabile per I' evento fe nop per la
cagione fu la controverfia nata fotto il Vicere
Bierro Antonio di Aragona fra il Cone di Conx
' - : ¥6In
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il Popolo intollerante degli aggravj che piovean-
ghi fopra da per wtto, dal Re, da’ Miniftri, da
Roma, dal Baronaggio , rivendicando i diricct
dell oppreffa libertd, {pezzando il freno, fi avvi-
de delle proprie forze, ne usd, ne abusd matta=
mente allorché conobbe di effer remuto, e fi pre=
cipitd nella pid sfrenata anarchia popolare , di
cui non v ha tirannide peggiore, perche in effay
non uno, n¢ pochi, ma tanti fono i tiranni quan=
i gli avari 5 i crudeli, i'diffoluti di una cited
vafta e da ogni banda corrotta .

- Aggiunganfi 2 tutto cio i mali fifici .« I tre-
muoti nel 1626 defolarono le Calabrie, e fpe-

cialmente Catanzaro e Girifalco, e nell’ anno fe-

guente la Puglia, ove tanti ne perirono che bi-
_ fogno
e — SR S S ng—
verfano Acquaviva, e il Duca di Noja Carafa,
Ja quale divife in due gran partiti la nobilta , a
fegno che per minor male dopo varie difcuffioni
fi {tabili per accordo il famofo duello di France
{co Carafa pel Duca, e di Giulio Acquaviva pel
Conte, da feguire in Norimberga col folenne in.
tervento di alcuni Giudici e di un corpo di Ca.
valleria . La nobilta di quel paefe di entrambi i
fefi concorfevad ammirare il valore’ di que’ due
Cavalieri Napoletani. Dopo varj affalti 1l con-
flitto termind con una ferita del Carafa in un
braccio , la quale 1’inabilitd a profeguire 12 pu=
gna, giufta la condizione del duello. Per merita-
re di regiftrarfi ne' fafti della gloria , non mancg
a 1al gagliardia e coraggio, fe non und ella cas
glone o del fervizio del Sovrano, © giqlla d‘fe,fa
ella Patria, o dell’ amore dell’ nManita . Ma ia
non ho ageenmati che pochi efempt, € 1 duelli
allora fegyivano alla giornata N gran copia, e
quafi fempre- per frivole cagioni di giuoco, di
~precedenze , di puntigli, di amoretti . V. 1’ opera
£itata del Parrini, o la Stors Crv, del Glannone 4

=sw=—my.
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fognd bruciare i cadaveri per non lafciargli lune
gamente infepolti con pericolo di centaminar l'aria.
Nel 1638 gli fcootimenti di terra riufcirono af-
fai pid funefti a’ Salentini e alle medefime Cala-
brie, reftando quafi rotalmente difiructe Nocera
Pietramala , Caftiglione , Maida, Caftelfranco,
oltre a i danni notabili che pati Cofenza ¢o’ fuoi

cafali , ‘Briatico , Gatanzaro e Nicaftro, ove mo-

ri fepolto il Principe di Caftiglione. Quivi an-
cora il Tempio di Santa Eufemia, opera maravi-
gliofa de’Normanni, rimafe allora ingojato dalla
terra ; nelle cui vifcere il fluido elettrico 4 che
ormai pud confiderarfi come 1'anima del mondo,
agitato per avventura da potenti cagioni acciden-
tali :unite al movimento di rotazicne f{ul proprio
affe ‘del globo terraqueo 5 accendendo i folfi , 1
fali, il nitro, il nafta, ed altre materie pingui
e bituminofe e marziali che vi trovd ammaflate
e difpofte ad inflammarfi , rarefece I'aria e le
acque fotterranee , cagiond fulmini, twoni ed efplo-
fioni interioriy ed a modo di una mina urtando
con violenza nella crofta fuperiore del terreno ,
'vi ‘aprl - un’ ampia voragine y nella quale sgorgd
una parte delie acque contenute nelle afcofe ca-
witd , e converfe il Juogo in un. gran lago (1).

{38 Pid

-

= e

(x) L'analogia del Terremoto e del Fulmine coll’ I::‘:-.-l
Jettricita viene oggi riconofciuta da una gran para
e de’ moderni Fifici . Una eccellente e ben viva.
ce defcrizione fecene il gran Newton nella Que.
 ftione 111 della fua Orfica , Bik indiz) fe ne ada
- ditano dal famofo Abate No}let'nel T IV delle
fue Lezioni Fifiche. Gompierono I opera le mi-
xabili EJperienze ed Olfervaziont fatte [ull Eigt:;ri-

. #
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P lunghi mali apportd a-i due regni la pe-
fte . Queila di Palermo , che nel 1624, olue
a i volgari,y tra perfonaggi di figuardo tolfe la
vitaral Principe ‘Filiberto di Savoji in etd di an-
n1trentafeiy e il contagiofo mal di gola che dal
T631 per pil anni afflide fra noi la Campagna,
€ riduceva in pochi di al fepolcro, non lafciaros
0o che deboli tracce di orrore, fe fi comparine
col tremendo"flagello che nel 1656 delolo  gran
parte :di quefto. regoo , e in men-di. (ei mefi ra-
pi: quartrocentomila cittadini - alla Capitale . E
che importa: oggi iaveftigare, feiwi &' introducef
de per colpa del Conte di Caftrillo Vieceré col
permettere che {i daffe pratica al wafcello carico
di foldatefche, che veniva di Sardegna allora in-
fertata? fecegli aveffe conwribuito a  radicarvela
cafu_gando.fevemmente I' infelice: Medico = Giufep-
Pe Eozzutt , che 050 dire che il morbo era pe-
ﬁi}_enziaie? fe per le divote proceflioni non vies
tate a tempo i comunico velocemente il conta-
go. col raccorfi infieme tanta gente di ogni. or-
dwe? fe Ja fteffa. pierd ¢e’ Napoletani :sbalorditi,
i quali concorrevano in gran foila a coftruire il
romitorio di' Suora Orfola Benincafa y I'avefle dif-
fulo per twrta la cited? Bafii al nofiro argomens
10 il fapere, che Napoli divenne un cimiterio , &
; - - e 4w che

[-—

. “din Filadeifia dal Dorror Franklhin . S0no pog
. 9ueltigrand’ womini ftari feguiri dal Dottor Prieft..
EIY:'“_E_HE ‘Conpetture fu la identitd_della materiq
;ettrn:a ‘e del fligifto nel T.'T, Sez. VIHI delle

U, Sperienze ed Olffervazions fopr+ diverfe fpecie ds

; ){47‘!&1, e da altri ilon - meno valOl’Oﬁ cd acutl F'h
1C1
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che ogni d} le firade rimanevano fgombre de’cas
daveri per mezzo di cencinquanta carri fattt ve-
nire da' cafali 4 e ogni dl e ne vedevano rico-
perte , morendo da prima le perfone a centinaja
per giorno,: indi a migliap (1).

‘Perche nulla di terribile mancaffe allora al
nofiro pae{—e per convertirio quaﬁ di nuovo in
una felvay il monte Vefuvio 4 dopo ‘lunga ferie
di Juftriy mandd fuori i trattenuti ardori in co-

. g g
pia prodigiofa e non mai pud ufata ne prima ne
dopo f& non che nella famofa -eruzione del tempo
di ‘Tito . Dall’ incendio del 1550 ‘appena avea
qualche volta romoreggiato in ottant’ anni 4« per
ferbare al 1631 la pid fupefta. e. firabocchevole
eruttazione . -La notte precedente il 'dl 16 di
dicembre con altiffimo fragore feguito da uno
fpaventevole tremuoto anmunzid il torrente di
fuocoy che shoccd prima dalla fpaziofa voragine
apertafi fulla cima, indi corfe per fette rami alla
diftruzione delle fottopofie terre dalla parte me-
ridionale ed occidentale infino al mare, ipor’gen*
do eziandio per qualche tratto fin demtro I ac-
qua (2) . Setre villaggi rimafero ‘abbatcuci e di-
giructi dalle infocate lave degli firutti faffi : al-
beri , capanne  edific] arfero per le roventi-pie-
€ 4 =4 tre *
— e e
{1) Ne mancarono talora fino a diecimila al giorno ,
e qualche: volta.nel.mefe di luglio giunfero gli
eftinti @ quindicimila. Parrini Tear. d¢’ rc. el
Conte di Caftrillo. . il
o) Cio fegui parimente nell’ eruzione nel =g , come
appare dalle parole d_l P]ml?"ﬂ govane runaque
montis litora obftantra dell’ ep. XVI del 1. VI,
e dalle altre procefferat ditus dell epift, XX del
anedefimo libr0 . ?
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tre divelte e lanciate dal monte : una pioggia
di ceneri coper(e i pafcoli e i feminati , e cad-
dero si copiofamente , che fpinte dal vento per-
vennero in Lecce ed in Bari otto ore dopo che
erano ufcite dal Vefuvio (r): un denfo nuvolo
di famo anticipava le tenebre, che venivano per
intervalli funeftamente rifchiarate da’ frequenti
fulmini Vetuviani voigarmente chiamati ferrillZ
non ignoti agli antichi (1): il mare, perlo {cuo-

timento cui foggiacque il tratto comprefo dal no-
firo goifo , retroced® dagli ufati limiti: le acque

calate dalle rupi per le dirottiffime piogge y @
pruova concorrendo colle flamme all’ efterminio
di quei contorni , apportavano affai pil pronta
ruina agli edificj, e prevenivano la fuga degl'in-
felici terrazzani . In fomma quanti fatali e biz-
zarri fenomeni narranfi de’ vulcani o che arfero
un tempo in diverfi paefi, come nel Congo, nel-
.32 Gran Bretagna, in Ifchia,nel Gauro, nellifo-
la Quemada preflo al Brafile, ed altrove , o che
artualmente ardono-in Giava 5 in Ternate , in
Lancerora, nel Giappone, nel Quito ,in una delle
Filippine , in Islanda, dove agl incendj dell’ antico
ignivomo Ecla fi aggiunfe pochi anni fone la
novella erutrazione del monte Tkaftaa- Foukull
tut-

{1) V. I’ Opera del Gefuita Giulio Celare Recupito
Del Vefuviano incendio Nuntius impteffa in Napoli
nel 1632. . = P "
Vengono nettamente additati da Plinio il Giovane
nell ep. XX -del 1 VI : db altero latere nubes
atra &' forpends ignei fpiritus tortts Vlb\’?%tlfqne
urfibus yupr, , in longas flamimarum higuras
fjg;{fbar s fulzoribus e ¢ fimiles ¢ majores

)
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erti fi notano nelle combuftioni Vefuviane y &
cutei con fingolase energla adunaronfi in quefia
del 1631 4 di cui favelliamo (1) » Or qual ma-

ravi-

yCrl 1 qué D ’
¥ bﬁ;fe;occnci?lquanta autori , per gquanto afficura
Ottavio Beltrano nella Defcrizione del  Regno ds
Napolé , f¢ fi voglia tener conto ancor dcebcgm.
vi; ma pure de’ buoni e de’ m_cdmcn potrebbero
noverarfene , come noverdlli il noffcro.dlhg_ent.e
Ab. Soria nell’articolo degli feritrori Vefuviant ¢
ben feffanta, 1 quali vollero tramandarne Ja me=
moria alla’pofterita in lingua Latina, Italiana ¢
Caftigliana , Francefe, Tedefca ¢ Polacca . Un
bel poema Tedefco intitolato  Der quuwusM ne
compofe il riftoratore della Poefia Alemanna .‘ar.
tino Opitz . Nel far menzione di tal poema 1 5 w
Olivetano Aurelio de’ Giorgi - Bertola nell :i \‘l’
ella Poefia Alemanna , prl_:mcffa al tomo 1 dell®
zle traduzioni , aifermd 1n una Nota alla pagl-
fna a3, effer cofa fingolare che un Alemapno aﬁ;
bia penfato di Jerivere un Poema ful Vefwm;-i‘i .
niuno della fevrana Jehiera del Parnafo N apo ;!em' 8
e niun altro famofo _{f.lrrtu d Italia tjofﬂa ']

nell fiafi invaghito di rale argom&“t_ S
intefe afferire che niund de Sran Poe “f -
bia parlato del Vefuvio, quando pur offe vero,
ci> moftrerebbe ad evidenza , che fi poffa divenin
ye Poeta grande fenza verfeggiar ful Vefuvio . B
quando anco I’ immortal Metaftafio mai non avei
fe nella Clemenza di Tito inneftata sb_d_l'{mﬂmcc{l-;
e la maravigliofa, ed eccellente defcrizione ac
gnali apportati dal Vefuvio nella Campania, egli
per quefto non avrebbe lafciato di effere il mag=
gior Poeta Drammatico de’ noftri giorni. Che fe
i il Sig. Ab: Bertola cred? che tale argomenta
?oﬁ'c fato in Italia, & fingolarmente in Napoli ,
n(;gletto da’ Poeti, cgli & m&z‘ﬂ‘:b dtlt gran lqngatci

1
e moftrd & Ignoes le. poniale Pl i
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favigliay che ne’ fettantadue di che durd la furia
del monte, la Torre dell’ Annunziata ; quella
del .

g ——

placfe ove ha dimorato . Oltre a quindici, Poeti
quafi tutti noftrali leggonfi tra gli Scrittori di
quell’incendio , 1 quali lo defcriffero in verfi nel
1632, e molri dieffi prima c¢he Opitz avefie pen-
f:_iro a parles= . IN& fi contentarono d’ impiegar-
Vi una folr. e, €ome fece il Napoletano Giro-
lamo Fontenzlla ; o un 2difio qual fu il poemet.
to: la: Morte dell’ Accademico Paternio. . o un Diaw

- ogo Drammatico , come qﬁcl\o.di.t\ndr’ca Quaran-
«a. Conianfi intorno a dieci poemi ufeiti allora
fu tale incendio, tra' quali due latini , wno di
Erancefco Mele di Bitonto intitolato- De Conflam
gratione Pefuvit, lodato dagl’intelligenti, ed un
¢ altro men lungo, .ma mon meno applaudito , di
. ~Glo;..]i31e;ro Maffari di ‘Ortona a mare in Abr’uz.-
zo col titlo Syrenis lacryme effufie in montis Pea
Juviz sncendio . Potea fovvenirfi i) Sig. Bertdla del
poema del Beltrano, che fu un centone tg‘ﬂ ;
di ottave di varj autori ,-perché ne favella il Q_Em
drio ( nel t. I Stor.ie Rag. di opni P. ) ed aﬁ'e::'“
ma.effere una fatica che merita ben la fua i
Un altro poema originale in ortavarima ne feriffe
il Capuano Francelco Matteo Adami’, ed uno in
“einque canti ne pubblicd Giambatifta Camerlinghi.
Anto‘mo-p’rwella. Giovanni Lotti , Giambatifta Lone~
8o, 1l Siricero Accademico Infenfato , ne diedero
ciafeuno un poema, e Giambat fta Bergaffano nom

“contento di averne: fcritro un altro poema col tix’

:o_lo 1! Pefuvio Sulminante , feriffe ancora nel pa-
:plgo dialetto Bacco arraggiato ‘contra Porcanor - Si
P 'fu‘?ls’b dunque in Napoli ed in Italia a far poemi
Kbefos {;?_nendp del Vefuvio ., o :
e’ ;";19' voi il*Sig Bertdia btuciandora: alche gra,
tepgin | oMo, in onoré di chi teme o di chi cor.
. 44 mm}oj}rmma cosl 'la fya Nota : Betlinelli: nop.
iy ? fal ¥efuvig che cirea quaranta verfi ,
lady
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del Gretoy Bofco , Nola,y Refina, Portict Soma
ma, Ottajano, Masiglianoy Acerray Pomigliano
di Arco 4 ed altre terr€s {offriffero la perdita dt
circa fedici- milioni di feudi (1) , e di diecimila
perfone (2)? _

N& fianco né pago per. tante fiamme ufcite
dalle fue vifcere rimafe il monte.. Dopo alcunt
lufiri rinnove le fue pruove nel 1660 4 quanda
dopo dell’ incendio fi videro comparie in  varj
lneghi alcune croci, che puarvero maravigliofe (3)s
el 1663 il cui incendio deferiffe con  brevitk
e colla folita grazia il Conte Lorenzo Mega-

lotéi in uma -lettera a Vincenzo Viviani ; nel
: 1682

' laddove deferive il fuo viaggio a Napolt; ma che
divina cofa non fon egling mai qus quaranta verji

e nion vagliono per un lungo poema ¢ Belhiflima fen~

- 2a dubbio ¢ la defcrizione racchiufa in que verfa

quafi tutti eccellenti . Non per tanto increfce &

pitt di uno che verfo il fine effa vada'abbaffando~

e 1 nde particolaritd
fi fino alla_non nobile ¢ non g:}a i

" del ropi ‘e degi infetts che efcono : '
Sfo c'bfhé 'dg;._ an"\Zr{-cchig_ax_'ma:_mcl}e fi fcuota . Cid
fembra turf’ alteo che divino a chi n¢ anche fa

. grazia ad Ovidio che nella defcrizione veramente
poetica del diluvio univerfale difcefe .alla. circos
franza che dovea perderfi ne’ gran fatti di un ge~

wnerale allagamento , Nat lupus inter oves.s
(1) Parrini Zeas. de' Tic. nel Conte di Monterey,
0 V. I opera. De noviffima- Fefuvii conflagratione del
Generale de’ Teatmi , indi Arcivefcovo di Saler-
~Gregorio Carafa . - Ma il P. Recupito riduce
delle pelt;fgne z‘}l}a dn}et?‘.f 2 %,

1) Vil Grornale el gncenaio aok, “efuvia del 1660

g ‘zoﬁ;(:untimmzmﬂe pubblicata 1n Napoli nel 16610
Havvenne anco una DM!’”‘,b‘ del . P, Kirker s

prefia nel medefipno apng in Roma »

S 1 (6 ]
sy elal ﬂ;rage
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2682 (1) 4 cio® cinque anni prima che Lima nel
Perd rovinafle pe’ terribili fcuotimenti di terra
de’ 20 di ottobre del 1687 (2) ; nel 1689 4
allorche crebbe il monte a cinquanta palmi di
altezza (3); nel 1694, quando per pubblica an-
toritd e comando fi cercd deviare il torrente di
fuoco che minacciava alcuni villaggi 5 adopran-
dovi melti fchiavi ed alwa gente (4); nel 1696,
quando il torrente di fuoco fi gerrd nel Iuogo
detto Floffo bianco (5); e finalmente nel 1698,
quando la lava dirigendofi ver(o Refina andd a
gettarfi in una vicina vallata (6).

Tregua aflai pitt lunga avea dato alla Sicilia
il monte Etna, nel cui feno la favola cercod le
folgori per provvederne !'irato Giove . Ad onta
de’ racconti de’Greci e de’ Larini s col lungo ri-
pofo di moltiflimi anni erafi a tal fegno perduta
da memoria degl’ incendii di quefto vulcano, che
mella fine del fecolo XVI, al dirdel Casrera (7),

o v Ca.
1) Se ne ha una breviffima Relazione di Niccold Ma
ria Meflina di Molfetra . A
€2) Antonio Ulloa Ziag, del Perd t. 11, 1. L
{3) Antonio Bulifon in una lettera al P. Mabillon, che
' fi legge nel T. I tralle Zetrere Memorabils da lui
pubblicate . :
€4) Parla di quefta eruzione -l Parrini nella fua Guide
o i Forej%eri per Pozzuolo.
U8) 1 citato Parrini ne imprefle nell’ anno fteflo wna
(6 é}l:c%:m relazione . > (oS
‘motto I’ incomparabile noftro Francelco Sc-
30 nel foria dell incendio del Vefuvi® del 1737,

gwn. Petd deferitta queft’ eruztone N1ccO!l Ulloa
v fi e\}r:.nm in due fettere ad Antonio LUPIS | che
! YCBBONG tralle Letrere Erudite dell Ulloa,

(7) Defecript, Mon:ia__,ﬂEtrm 1 1L, & 7.
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i Catanefi fi faceano beffe de’torrenti di fuoce
da effo altra volta vomitati come di greche anili
favolette . Nel XVII fi convinfero di quefta fu-
nefta veritl che non aveano voluto credere, nom
che a' Poeti (1), agli Storici ed a’Geografi di
prima fila (g): I.:’ anno.1669_ ﬂ?l mefe di mare
zo , dopo replicati fcuotimenti di terra , fi aprk
il monte nella collina detta della Nocells mo-
firando una nuova voragine , donde fgorgd il tor-
rente infocato che minacciava Catania dell’ nltimo
efterminio (3). Pervenuta la lava a picciola di-
fianza dalla cittd y tre rifoluri Catanefi 4 Don
Diego Pappalardo Prete dell’ Ordine de’ Cavalieri
Gerofolimitani , Don Saverio Mufumeci uomo di
conofciuta dottrina, € Don Giacinto Platania pits
tore rinomato, con provvido configlio fi avvifa-
sono per comune falvezza col foccorfo di molte
braccia di torcerne il corfo verfo occidente . Vi
viufcirono per due mezzi faggeriti dalla neceffitd
e dall’ ingegno . Ruppero con groffi martelli .da
un lato la crofta efteriore della lava che comun-
ciava ad induricfi , chiamata da' paefani Xiara,
e con uncini di fesro firappatine alcuni pezzi di
faffi 1a perforarono, fprigionandone la parte in-
terna ancor fluida ed infocata y che torfe il ca-
JpiN0 5 € fi versd per la nuova apertura. i(_3'1‘3[1‘&« :

‘ ero

e e e e
I:

(1) Virgilio Georg. 5 o
7idimus undantem , 7uptis fornacibug | Etnam
Flammarumque_globos , liguefaltaque volvere faxa.
Ovid. Metam XV , Euaripide nel Ciclype, |

{2) Diodoro Siciliano 3152. Hyt. lib. IV, Strabong
Geogr. lib. VI s e

(3) Carufo Mem deila Sice Bo 3Ly T 11, 1, Ve
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fero amcora, dove il fuoco avea fuperate le fore
tificazioni efteriori della cittd, an grande argine
di macerie e di faffi, obbligandolo a piegar verlo
&l mare, nel quale effendofi gettato formd uma
{pecie di capo dell’ ampiezza di un miglio a  vi-
fia della cited (1).

Né i due regni raffomigliaronfi f{oltanto ne’
mali pasiti per 11 rifpertivi valcani, Ebbe ancor
la Sicilia in tal petiq;;pl.gconcagii e frequenti fcar-
fezze di raccolte accompagnate: da’ monopolj e do’
varj errori de’ Viceré nel volervi simediare . Pa-
«i tiranniche veffazioni f{offrl dal Baronaggio; -da
Roma , dall’ Inquifizione , da’ malviventi , da’ ‘Tug-
chi e da’ corfali Barbare(chi. Simili difperate fe-
dizioni popolari , ed alcune. contempoianee a
quelle del continente, agitarono Palermo, Mon-

< weale, Girgenti, Randazzo, Catania, e pid. lun-
go tempo, e pil funeftamente per la’ di lei li-
bertd,  Meffina . Pid Mafanielli Siciliani furfero
mentre Napgli tumultava, nel conciariota. Fran-
cefco Daniele, in Pietro Pertufo, in Giacomo
Conti , e fingolarmente  nel malvagio Giufeppe
Alefli di Polizzi tiratore di orc dichiarato capo
del popolo Palermitano effendo ftato efiratto a
forte in ‘una ofteria 'da una mifira di vino ove
fi pofero i momi  infami ' della 'plebaglia congiu-
rata(2) . ,
_ Per wle conformitd di fifiche e morali difav-
Ventuze ‘dell una e dell’ altro ‘regno raﬁyv_ifa:;ﬁl in
ey v ¢ 4

w T e T .
g B0 L

(1) Viene Sutto: s riferito dal Borrelli nel Capo IV
el foa btitr, dycend. en. , e e fanno mens

210n€ 1l Caryfy , ed il Serao nelle opere citate ,
{3) Carulo Mem, deta sic, B, 118, Fo e

]
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tal -periodo non dubbj indizj di ritornata barbarie,
Ne’ Baroni oppre(fori che partecipavano delle ‘ra-
pine e de i delivti de’ banditi, loro clienti, ritor~
narono le antiche uf'uf'pnuoni de’ biliofi potenti
fopra i deboli de’ primi temgi.. Nella frequenza
de i duelli per dirimere i litigi privati, ritor-
narono i difordini delle informi primitive focietd,
allorche per difetto di leggi giudiziarie , ficcome
diceva «ne’ libri Polirici Ariftotile 4 i ricorreva
alla fola forza . Nelle popolari fedizioni di Na-
poli 3= di Mellina e di Palermo, in cui sl atroce-
mente " {vaporo I antica = avverfione della: plebe
contro de’ nobili 'y ‘ritornarono le rivolte de’ famu-
i foggetti a’ Patriarchi e agl immani Polifemi .
Nelle sfrenate paffioni ‘dell’ anarchia: popolare ,
quando, wvivendofi fra continwe difperate guerre
civiliy f{paziava la diffojutezza, la crudeita, il
latroneccio , 1'avarizia e la vendetta, ritornd la
prima general corruzione, quando, al dir dell’
immortal Giambatifta Vico, facevanfi felve delle
cierd e delle felve covili di womini. Nella debo-
lezza e difcredito del governo , per cul i vide-
ro le nofire {piagge e i noftri mari aperte a’ Tups
chi ed a’ corfali Affticani , ritorno il tempo, im
cuiy per mancanza di unione di voleri e di for-
z€y gli uomini trovavanfi efpofti alla fchiavitil ,
cadendo fotto di qualche ‘aftuto e potente: dome-
fiico ovvero di un ambiziofo firaniero, fintanto-
ch¢ non fi ripararono allombra di una giufta e
vigorofa Monarchia . X

Se con tutto cio tefifterono i nofiri maesior:

e feanfarono di ‘¥imanere involti nell’ orrore de'

lecoli pid batbari, e confervarono alcune reli-
quie
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quie di colturay debbefi a qualche fortunata bens
che paflaggiera intermiffione che fi frappofe tral-
e cagioni impellenti alla barbarie (z). Il Filo-
fofo chiarpveggemc e di buona fede non ifcorgerd
an quanto fi & parrato la forgente delle vicende
della coltura generale? Avra egli bifogno che fi
conduca per mano, e gli s'infegni altro non ef-
fere la coltura , nel fenfo ufato in tutta queft’
opera , fe non che I'oppofto della barbarie , e
oon effer altro la variazione, a cui effa foggiac-
que in diverfe epoche, fe non che una mifura
dello fpazio che alla barbarie ci approffima o ce
zne allontana ? Havvi & vero alcuni 5 che gratui-
gamente fi tengono per filofofi perché affectano
un inceflo grave e lento, un birciar tardamente
con_gli occhi focchiufi, un cercar ad arte la fo-
Jitudine, un parlar con miftero e con reticenze
2 guifa di oracolo, un gggire ogni focietd ec-
cetro che di pochi lodatori e partigianiye partwui-
{cono con un cerchio di piccioli rettili, autori di
opere morte, di lodarfi fcambievolmente per fo-
gli volanti , efimeri , cartivi, o al pitt mediocri,
¢ & intimar guerra eterna alle opere patriotiche,
; ' che

TS T TTESem e e e —
%1) Non manco di tempo in tempo qualche vigorofo
e favio configlio prefo dalla Corte di Madrid, o

. alcun Nobile che fi ricoxdd di effere -cirradino in
difefa della Patria ora contro del Popolo inferocito,

ora refiftendo alla Corte di Roma, ora opponendofy

'i‘. Viceré, Non miancd ancora qualche VICEre pow
Iico e buono che volle e feppe rimediare a mol-

1 difordini o contro di Roma, @ €onfro de’ cor-

21 2 © contro de’ bandiri ¢ del Baronaggio, co~

me furons if Pyca di- Ofuna , i Marchefe del-

Carpio ec,
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che , ad onta delle loro mefchine congiure , volano
oltre le alpi con applaufq che gli tormenta e glt
macera. Coftoro non mai vorranno vedere quel
che pur fi vede; ma di coftoro avrd punta ragio-
ne il vero filofofo? Nai intanto dopo di avere
Gnora additato lo fpazio che allora divife dalla
fperata piena coltura quefte contrade , {cenderemo
nel rimanente di quefio capo per mezzo dell’in-
duzione :« fegnalar le tracce che ce ne rimafero
in varie clafli di uomini colti. Non gl per at-
rogarci I'uffizio de’ biografi, che non fu mai in
tutta quefi’ opera noftro intento, ma per ricava-
re dalle circoftanze de’loro eventi la quangitd di
fcienza e di letteratura che gli adornava, ad og-
getto di appreftare a’ buoni ragjonatori e a’ non
invidi citradini i dati opportuni per calcolare la
quantitd della coltura generale de’ noftri popoli.

IIc

GIYWRECONSULT fe

LA prima gran confeguenza della nafrata al.
terazione de’ coftumi fu la neceffitd di re-
fpingere nel Foro con armi uguali le infidie tefe
alla debolezza dalla cupidigia e dall’ ingiuftizia;
onde nacque quella ineftinguibile guerra civile
che crebbe di giorno in giorno,ed oggi pur fer-
ve vie pid che mai funefta alla tranquillitd del-
le famiglie, alimentata da una immenfa fchiera
di Forenfi, i quali fono unpa delle grav cagioni
fpopolatrici delle campagne. I_‘a copia de’ Curia-
Yi ne fa fupporre il gran credito € la yicchezza;
ol b ed
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¢d’in farti'la nobiltd dall’ arte de’ Vicere fin dal
precederite fecolo obbligata @ vagare per I intri-
gata labirinto del Caftello Capunano “in Napoli' e
della Gran Corte e del Condiftora”in Palermo ,
apriva loro il proprio erario per efierne trata
fuori, Non’ corrifpofe la loro .eccellenza @ tanta
copia; ‘perché in’ un tempo in’ cul baffava una
mediocre apparedte eloquenza ed attiviad per figu-
rare ne tribumali, per tirare a fe nna parte del-
la gran folla® ﬁc"lit?gnhﬁ , € per confeguire una
foga, di grazia chi dvrebbe abbandonata s1 fact-
cle e si ricca mefle per incanutire innanzi tem-
po a pura _ .
e la médiocrita trionfano e raccolgono il premio
del merito € 'd_é’_ talenti non volgari , poffono mat
forgere ingegni fubl:rmD Oime ! ben di rado!

_Qt{clfta copia;,  quefta ricchezza’ e quefta me-
diocritd de’ Forenfi influl potentemente non me-
no nello fpirito delle “ Prammatiche allora pro-
mulgate che nella corrL}zionc di una parte de’
Magiftrati . ‘Ogni Vicerd', “afcolfito il Configlio
Collaterale, chg pur componevaﬁ de’ Curiali de.
feritri, emanava un gran numero. di“leggi giot-
naliere ; le quali tutte aggiravanfi intorno al go-
verno de' tribunali,y  alle’ differenze ‘-gi‘m‘ifdizionali
de’ giudici politici € militari, alle ‘folpezioni de’
Magifirati, agli atd ordinator] nelle” caufe civili
€ frim.inalil, a 1 diricti deglt attuarj €ce UfCEn'dO.v
d&a-p,_rtr';bunali fi attendevaa proibire alle meretrici

andare iy carrozza 410 {edia ed 10 ﬁiucu, a per-

feguitare § dueflifii e i banditi 0’1o pratettori

¢ ricettatori | ‘a Sacciabe Udhi? regho 1, foreftieri

perche di ¢ffi um’ gran pagte Veliva incolpata o
— €On-

Perdita‘ su 1 libri? Dove I'impoftura
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convinta di latroneccio 3 a regolare la r'lgoro(h.'
efazione delle gabelle, - © la  vendita de’ comefti-;
bili, ed a pupir talora i fallimenti- fraudolentt
de’ mercatanti » Quelie ed alquante altre occol-
renze pafleggiere occupavano gli Edirtti de’ Vice-
&, i quali']ungi ‘dal riparare ‘agl’inconvenienti
manifefti della varia incerta legislazione paffata,
scorefcevangli colle novitd ~che ne derogavano
per qualche iftante una parce, ‘E dica per qual-
che iftante, perche dal vederii ripetute dapo al-
quant anni de medefime ordinazioni fotto un als
tro’ viceregnato, fi raccoglie che riponevafl mags
gior cafa in dar leggi che in: tarle efeguire «

- ‘Forfe talvolta chi . prefedeva ignorava ' arte di

teffere con’ politica fapienza un fittema di legi-
slazione opportuna al paefe: forfe avea 1 occhio
al. difordine fenza rimontare alla forgente: forte
qualche ‘volta® non fi volea fgravare la nobilrd y
il 'vaffullaggio:ed’ il -popolo, dal pefo.e dall’avi
dith' delle  rabule::divoratricisy «peb. contenerne. g
dominarne pid facilmente gl timori “prontl all’ef~
fervefcenza « gt arrcly ,

Deducefi- poi «1a :cdtruzione di. buona parte dels
la magiftratura “da non pochi’ fatti ‘avvenuti f{ot~
o diverfi Yice'ré.'-"Govemarido-il Duca di Alcas
14 verfo il ‘1629, d'ordine ‘del Wifiratore Alar-
cone furono ‘allontanati'da Napoli il «Giudice di
Vicaria Giovanni ' Tommafo" Lettiero 52’ ¥ Avvoca-
o Fifcale Giglio Maftrillo e il Segretario del-
la Regia Camera Francefco - Belino. per formarfs
contro di effi 1 procefli, e {u ancora, fofpefo per
alcuni' mefl 1l Gonﬁg“er? Spagnuolo  Diego Va-
rela, benche ~pQEGla ~tutei...dopo--alcun . tempo..fus

‘ ~ SRR Ay ronQ
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fono reintegrati. Anche allora avvertito dell’ jm-
perizia o delle colpe di molti Avvocati e Pro-
curatori pensd il Governo a fottoporre ad efa-
me  chiunque voleffe efercitarne la profeflione .
Ipyano il celebre Avvocato Antonio Caracciolo
dxfc.e{'e avanti del Collaterale il ceto degli Avvo-
catly che sdegnava di foggiacere a quefta leg-
g+ La decifione fu confermata, e gli Avvocati
appigliaronfi al partito di ricufare concordemente

di patrocinare chiunque, ficché convenne a' ma-
giftrati di decretare fenza che aleuno intervenif-

fe a difendere le parti. Il Vicerd procedeé con-
to di efli ‘con rttro il rigore ; e {egnatamente
contro di Giambatifta Nauclerio , i quale fu rral-
la sbirraglia mandato alle carceri di San Giaco..
mo . Gli Avvocat intimidiri fi difpofero ad ubbi-
dire , e ripigliarono i loro efer
ne de]- celebre Avvocato Gian-Vincenzo Macedo-
nio, 1l quale lafciata percid Ja penpa cinfe la
{pada, e dal Monarca venne onorato Pe’ fuoi me-
riti del titolo di Marchele di Ruggiano oggi por-
tato dalla gloriofa fua difcendenza (1). Cedendo
11 Duca di Medina de las Torres alle importu-
ne richiefte della Viceregina f{ua moglie avea
creatr. verfo il 1641 molti Giudici di Vicaria
ufciti appena ‘ dall’ adolefcenza , accrefeendone il
Numero fino a ventidue. L’ Ammiraglio di Cafii-
8lia che gli fuccedette , volle nel 1644 correg-
8°re queft’ errore cotanto nocivo alla interna ficu-
Terza de cirradini » € ne commife un altro, g
MIo avvifo , pnon meno grave . Egli nduffe g
mi-

e

e Alcala .

¢1z], ad eccezio-

E‘:—__% - —
(1) Pastini Tear, 45 7y, ne1 Duca di
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minor numero i Giudici, e mandd gli alui con
troppo improvvido configlio a giudicare nelle
Regie Udienze delle provincie. Quefte provincie
influifcono dottrina @ chi ne fearfeggia? o fono
compofte di uomini di una natura differente da
quella della Capitale © o una ingiuftizia commefsa
tuori di quefta diventa giuftizia 0 t.\ﬁrea fabbrico
le fue bilance per le {ole Metropoli ? Sembra anzi
piv facile I efercitar da Giudice nella Capirale
in mezzo & molti compagni infiruiti che pofiono
contribuire coll’ efempio o col configlio a retti-
ficar le fentenze, che nelle provincie sfornite di
fimili prefidj . Intanto un errore cosi rilevante
ne allora né da poi fi correffle, e fuole ufarfi
nella fcelta di un Giundice della Capitale quella
diligenza che fi trafcura nel dare alle provincie
Uditori e Fifcali . Il Filofofo condanna ugual-
mente il Duca e ' Ammiraglioyma pid queft’ul-
timo confapevole dell’ inutilitd di que’ Giudici de-
gradati . Serva innoltre a caratterizzare o fpirito
di ambizione mal fondata che allora dominava in
ogni ceto , la firana condotta de!l’ intero tribu-
nale della Gran Corte della Vicaria che prefe a
gareggiare col Sacro Configlio di Santa Chiara
per efimere dal caftigo uno fcrivano difubbidien-
te carcerato di ordine di effo Sacro Configlio’.
1 Giudici mal configliati ne furono mortificati e
gractenuti nelle proprie cafe per turro un mefe,
e lo fcrivano fu condannato alla corda 5 benchd
ne venne pofcia liberato dal Reggeate Lanzina
Prefidente del Sacro Con[f;gho (1) « Cliimamente
3 ver-

T e e i——
(1) Parrini nel Viceregnato del Marchefe de los Ven
‘lez che governd dal 1675.
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v‘er{‘o il 1678 fembra che foffero pervenute alla
Corte di Madrid non poche lagnanze contro di
pnf‘l Magifirati ed Uffiziali delle Segreterie , giac-
.c?'c g_over_naqdo come primo Miniftro Ja Mgnar-
:;12}1111‘:’1'_111011)3 Don Giovanni di Aufiria venne-
.perd]' a:c_hefe de Jos. Vf?iez diverfi ordini realiy
1 quali furo_n_o privati delle cariche rifpettj-

Ve quattro Giudici di Vicaria y due Configlieri
due Prcﬁdc.nci di Gamera, e molti Uffiziali deI2
-Iff .Segre_tene_. La: fieffa cofa avvenne nella Si-

cilia e in M‘_llano « K perche i Magiﬁr"l[i il
_me:?tavano di effere ftari puniti- fenza hr cefli -
Al Sovrano fpedi tre Vifitatori in que{‘:gCI c:- £s
cioe 11‘ Frefidente di Camera Francefeo &gm,
Duca di Parete in Milano -

AR » il Reggente Milape.-
fc‘ Danefe ‘(_Jaﬁuf 1n: Napoli , ed ilg%eggenre p?e
-tro Valerotin Sicilia (1) o Una provvida & e
-ammollifce talora la dura v a. ferita

; anitd degli .
«€he fi credono figli di Giove Ammcﬁw ﬁl:r;fg]:ril

‘tando loro di efley mortali e vulnerabili ,
Nox} per tanto. mal grado di tale mediocricy
-corruzione , gloria fingolare 5 e degna di notarf;
ne’fafti delle nofire contrade , fi fuy che fe al-
lora ' Italia vantd qualche nome infigne che il-
Iu'ﬂ{'o il Foro e le Catredre dell’ uno e dell'altro
_]?ll‘ltl‘O., appartenne a. quefti regni« Riandate
jil ammirabile  Storia della Letteratura Italiana
;,tc:l:;.hﬂ{r. Tirabofchi y e voi con patriotico dilet
Pl . ;a;n;;'[’erer_c in parte fecondato lo fterile
Pt .Vofti‘ a Giurifprudenza quafi upicamente dg
s ! compatriotti . fo ne ripetero i pre.

8

1) Farrini pel e bt
(1) Parrimi nel Vkeregnara, del Marchefe de Jos VE—:";:?
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gi, dando loro qualche valorofo tompagno al:
treccanto. O pil ancora degno d |ﬁoria . E per

rocedere con quell ordine che porrd il tempo
{teflo e 1€ circoitanze a flueii.a. parfe f:lella co\tu_-
ra,e per dare deglt Avvocati, e de Guu.re_confu!u.
e Magiftrati uda cofﬂl?ﬁt‘_fﬂte ,.id§a 3 ,diwde;:emo
queft’ epoca in dué dlﬂim:.l pegodl s 1 uno de'qua-
li termini col fiorire € Ialtro col mancar di vi-
vere il celebefrimo Francgﬁ:o di Andr-e\a.
Con pid fafto che glotia & ~con: piu fortuna
che gufto dalla fine del XVI fecolo coltivavaf
_in entrambe.le Sicilie " eloquenza del Foro . Yer
fopraffare i compagni € per abbaghare con uf
oftentato fplendore i Magnati (e i pin opulent
litigantiy gli Avvocati ben lontani dalla Tullia-
na facondia correvano in. traccia di certa attil-
lata ma falfa, brillante ma leziofa eloquenza,
che incanta la moltitudine proclive ad innarcar
le ciglia ad una mifteriofa gonfiezza 5 € rincre-
A{ce agli nomini di buon fenfo che. fi dllettan?
della venufta fchiérra verird fiudiata fulla bella

natura ed efpofta con nobile maeftofa energia .

: . 1 a di Demofie-
Lafciando a parte la magml?fl“e"z'f d 8.
manierata -valfero

ne e di Cicerone in una et
.loro di modelli, non che la ricercata eloquenza
~di Gorgia o de’ Sofifti e Declamatori . Latini fuc-
ceduti ai grandi Oratori del tempo della  Repub-
blica y ma le Orazioni di Luigi ’Gr?to (.1.) .-Pre_n:
~deva taluno per ejoquenza un f:raﬂt';g di termini
- enfatici vuoti di fenfo  profferiti con intempeftiva
y B genn gra-

- =
(T S -

i V"éﬁ'-'.’fﬁ?zgionammto di Francefco di.Andsea 4
M wipoti e e ;
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i,g;::" f ]Talc battc'vaﬁ 1 flanchi , gonflava .Ja
Occa , fpalancava gli occhi,vo]gevaﬁ ora a’Giu-
ora € vomitandg j
s € ndo in un pro-
= queldlm}?ar'mc una copia di fofifim; g teﬂ‘gti
Imie i i 4
0 atteggm__menro, € In quella pa-
Barlap e Cea coniiftere tutta arte del ben
. Jq.uanfe formole o rifleflioni filofofiche
n digerite o tojte in preftanza da qual-
_ iene grado , e femi
o e g - inate
: u:oj’mente 0N voce chioecia ad ogni incontro
quando meno f; convenivang . for ;
goglio di ta) altro che f tenev’ B
L0 2 per ragionator
eloquente 3] Part di Platope . thx {t glomtOfe
Prato cop un’ afferraca maniery dj gy
e i I porgere e col-
Pmpreigto -Jeclfefé non mai copy g :
: aringhe italiane e f;
di poi fy Giudice di v, _{?ﬂgHIIOIE o
1663, ma Carlo IT g Privd
glone di Scipione Vollera fio fopye iy

deva 1 di I : £V 0, 1l quaj y
4 1.di lui vori (2). si diftinfe ,Barcﬁolofn:ne:o

di

in 5 ‘
T agaz}g’armgare » V. il citato cap. 11 _del dj
(a) BV, " » ¢ Giannone. stor. Civ. Iip,
v g 1 n b . .
, gueﬁooil;: d?lo verde la carica gj Configliere o,
Bho fervo , ma per la di Iui mang
; un
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di Franco nelle caufe criminali per la fomma
perizia che avea di flutare ogni minuto difetto
nell’ ordine pindiziatio de’ Procefli ; ma non vi
congiunfe pari dottrina ed arte di aringare . Una
fluiditd naturale accompagnata da upa graziofa
maniera di efporre formava il merito de) Fifcale
di Cumera Girolamo di Filippo, ma per ayvifn
di Francefco di Andrea mancavagli 1’ altro pid
importante d' intereflare; ed fl Conte di Pefaran-
da folea dire dilui mucha vijia y pocas ubas ycio&
che avea molti pampini e poca uva. Dobbiamo
fegregare dalla folla degli Avvocati ricchi di pa-
role {e non di eloquenza, Diego Moles padre del
Reggente Duca di Parete , il quale con grata
voce ed afpetto infinuante fpiegavafi acconciamen«
te con nobiltd, proprietd ed eleganza, e quando
bifognava ancor con impeto e calore (1). Pietro
Caravita altro famofo Avvocato di lui emulo,
il quale lo fuperava ci dottrina, punto non gl

fi apprefso per I'arte del dire. :
Ma oltre al Moles ed al foprannomato Gio:
Vincenzo Macedonio che fi fegnald tra’migliori g
fiorirono allora, ginfta I’ avvifo dfe]l’ Andrea g'm.
dice troppo competente, tre infigni Avvocati s An-
tonio Caracciolo, Gio: Camillo Cacace s € Otta-
vio Vitagliano , Colla prodigiofa abbondanza na<
turale , onde fu detto flume di eloquenza , con-
ciliavafi il Garacciolo benevolenza e rifpetro ap-

punto

Jlio naturale che era ! unico fuo ered
. eq
:‘)?-ig?i% 1gtu d. di Nap. 1. V. Il1 Toppi parla di una
di Jui opera in lingua fpagnuola . {
(1) Ardeva dove bifognava , dice il ¢itate Frangefco di

Andrea

B ———
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punto perche non efigeva con certa mendace 4
fuperba, e riftucchevole modeftia d; tajuni, che
con .dare. alla propria eloquenza I’ aggiunto  di
miferabile y procurand con e i
1 » Procurano con latente infinuazione di
Flevarla i Caratterizzava la di lu; maniera ia
cop;a_ e kf do;ce%;a, dor'i negate al Cacace | il
guac coll’ arte s ingegno di fupplire all’ avarizia
ella natura 4 e fi Premeditava tutta I'atinga , e
ppré con uguaglianza gareggiar col Caracciolo cui
vinceva ‘dx taziocimo 4  di. bella letteratura e dj
p.rof'oridit:} di dottrina 4 ed ottenne egli ancora la
dt'gmta di Reggente . Ebbe il_,Vitagiiano la cos
Pla, ma non-la dolcezza del Caracciolo né pof-
fede tutta Ja dottrina del Gac e
. : o L ace, e Pur. merito
onorevol feggio tra migiiort  Avvocati dj quel
fempo, e non. curands Ja magifiratura . co’ tefori
guadagnati coll’avvocazione fi contentd di fonda-

re la cafla de’ Duchj dell’ Orating (; :
Non fi coltivava.con minas s
> : ava .con minore oftentaziope e
profitto I'avvocazione nella Sicilia . Pag; copia
d1. fﬁv.voga_tls nalt ricchezza e favore , nop diffi
mili difetti nell arte del dire y ed in mezzo
una generale mediocritd uguali eccezioni dj al-
31131‘1“ talenti fublimi & preftanti, Si diftinfe per
: ;'eloqblenzaN €.la doctrina nel difendere i privile-
Zii de Mefzineﬁ.ll celebre Glaricio Profeflore di
Dritto nell’ Univerfitt di Meffina Pietro di Ami-
€0 Catanefe Prefidente del Si R. Concifioro mot-
Tolnel 1645 d' anni fertantanove ; & fama che
,?;:deﬂe non meno per la giuftizia, che per
d8€nza , benche alcuni volumi di fue Allegq-
s : zioni

, _‘:-;x._..T__.---..__._—-_.-J--——"‘.“".'—"“--"‘"-w-
(1) Francefeq di Andrea nel luogo citato, i
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wloni fieno rimafti inediti. Egli dal Vlc?r?d'lf:rl;
rante Afin de Ribera fu deftinato a riordi e
le Prammatiche di quel regno, e a pubbhcm
coil’ aumento di quelle che c‘lal -Dm‘:a‘ di 'I.‘er{*ano-
r4 in poi fi premulgarono dz? Vicere poﬁenor} (1)e
‘fl ; 11 per focii @ quefto lavoro due altri. Av-
I.sbbel_eg lGl'mr'ec_om’ult'1 efimii Rocco _Potenz.ano di
vocat-‘ ; e Catalds Fimia di Catania s Jo non
.ngllel:::xc:t;rrc‘) ne fugli Avvocatl _Giut'epge_deug
}I&ontagna e Pietro Milano ingegnt tqrbr\i; *{ﬁ q;i:i
1i feguirono il malvaglo capopopolo  Ale -
tumulto di Palermo, ne ful mal FPnﬁg}mp etres
rato Francelco Barone che ma_cch\o' 1.1_1101 tal{gn-
ti- fervendo allo fiefflo Alefli di fegretario s Lafce-
+d ancora la mal collocata eloguenza di .Ff'an(:‘c-:
fco Miroldo , ¢ Ginfeppe Dominici ﬁvv-gcigtll Eg:ll;
cipaliy i quali fpiegarono 1n quelle n\do‘uG i
la loro fediziofa facondia ﬁ_rmle a quella l:b :?115
chi fatta per commuovere il cuore ‘ed‘ al ;ﬁ *
la mente . Compiangero foltanto 1 rant ttz; ee cjl
Antonino del Giudice ecc;llente A{Y:{ws e
rifta e torbido cittading g .11_ qugle c_f‘ ebbé e
del Miroldo e del Dorminicl s mf CF-‘; % & i
L g el
rando a fe il non menog 1a }_féisp:e,

22 il ateg

S i = o-r—dﬂz_—-—“c = mqt_lcl
(1) La celebre colledione AR mmife al famofo_ Gius
b {Elto‘il Prefidente Raimondo Ramondetta
recon el 1483, il quale ebbe la gloria di cone
morto 1 o ) ardua imprefa di raccorre le Pram-
durre ia ??arfc in piu di feicento volumi. V. di
matiche i Chronol- de’ Vicere della Sicilia di Vins
Tui 1 H’ﬁ'.m e Rocco Pirro i Nofs Eccl. Catara
cenze B o ) Mongitare Bibly sic, . 11
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sﬁiﬁﬁanfl I;’el;ce, ed altri della primaria Nobile
i ’Gi r:mdo fperan_z.e al Conte del Mazza-
e Si.ciliau €ppe Branciforte di coronarfi Re
A e + Scoperta la congiura ed arrefiato
b i iuror_nphct }'-}m.omno che gli avea indot-
L go are y detto in lor difefa una orazio-
i 'étta ed eloquente , che dal Confultore
Vicere Antoqmo Ronchiglio venne onorato
col titolo di Tullio Siciliane (1).
aml)eiﬁ%._erancll:?ﬁ in qunﬁ1 tueti gli ferictori forenfi
ertort a Francefco d’ Andrea |’ eradizi
vera fapler}za legale che da gran t S .la
opere degli oltramonrani riluceva , ngpo Wik
;cllcgpelgimSOJ?Ettteff?t'Z.digiuni cataioghi di nc(:):nﬁ(z:-l‘
¥ -oliettort di decifioni e di trutear (i
%ua;ﬁ:e diligente Bibliografo intent:[autztttriri-{:h
$ §ncof- gi nulia: omettere di grande , dj medioci;
b omimon(;amvo,.' fupp}irh alla volonraria no-
ra C oD€, empiendo i fuoi fogli di tang .
mi dimenticati e di date e difcuflioni inun'n‘ Ao
nof.h'o argomento . A noi bafterd fermarci til;h 2
;:ntl_i?ochi, i quali diedero di molti paffi c;ltarle;
chiera volgar lanar 1 i
e, al}gG r:v;a -I'plana.lono il fentiero all’
. (dlarlo '_I‘a_ppta di Lanciano nell’ Abruzzo , figlino-
{o del P{ehdente di Camera Egidio, Conﬁgliere
}Epgapoh nel 1597 Reggente in Madrid nel
o N::o Qonﬁgho d Ita_ha., e nel 1625 tornato
gcnna‘mh Reggente di Cancelleria, morl nel
o del 1646 Decano del Collaterale (2) 4 las
{cian.

@ Careo 7 . ——
{2) Se non & fzrl-l della Sic. P. 111, T. 1L, 1. V,

v o del Copifta , errd I’ Andrea
£ VI dicendolq morto nel principio del 16,}3.nel
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friandoci un volume di decifioni e di diverfls opu<
feoli regiftrati dal Toppi nell’ opera de’ Tribuna-
1i. Il pid nobile ed utile lavoro ch’egli intra-
prefe , fu una compi.laz‘ione d‘i tutte  le patrie
leggi che erano 2’ fuoi di crefciute a difmifura.
Per farne un corpo fi prefiife un ordine nuovo,
e ad imitazione di Giuftiniano tutte le riduffe
fotto i titoli corrifpondenti 4 riferl le offervazio-
ni farte fu di effe da’ Giureconfulti accoppiando-
vi le proprie, fepard le Coftituzioni gia difufate
da quelle che fi mantenevano in vigore, € fi
fiudio di conciliare quelle che parevano contrad-
ditorie » Egli chiamd tal compilazione Codice F'i-
lippino per averla dedicata a Filippo III {uo
Sovrano. Offerva il Giannone che in cio fi rafs
fomiglid al Codice del celebre Antonio Fabro,
il quale, dedicando il fuo lavoro al Duca Em-
manuele di Savoja, aveagli pure deftinato il ti-
tolo di Codice Emmanuele. Ma né 1'uno ne I'al-
tro confervd quefii nomi; perché non effendo
ftati compofti di ordine di que’ Sovrani, come
privati lavori 1'uno porto il nome dell’ autore

e fi chiamd Fabriano , e Ialtro acquiftd il ti-
tolo di Dritto del regno qual era in fati. Per
gravitd , per eleganza e per ingegno, fi prefe-
rird fempre 1'opera del Fabro; ma come pid
atile alla poftericd e pid conveniente ad un pri-
e come imprefa non mai pil tentata,

vato » i
P opera del Tappia fi dovrd rammentar con
onore nella ftoria della Giurifprudenza di quefio

fecolo . Comprende fette libri, de quali il primo

‘dedicato a Filippo IIL nel 1598 primo anno del

di Jui regno fi _pabbhco nel 1605 unito al fe«
con-



62 - - Vicende dollz €oltura

c¢ondo: 11 terzo ed il quarto ufci nel 1609 : il

quinto’, compofto in Madrid , non prima del 1633
vide 'la luce ‘delle ftampe: s'imprefle il fefio nel
1656 ed il féttimo, benché ‘terminato in Ma-
drid nel 1615, fi ftampo in Napoli nel 1643
Penultimo anno della di Ini vita f1). : :
_Non meno utile ed importante lavoro per que-
1o regno  fu' quello di un altro celebre noftro
Magifirato- fulle Prammatiche . Molte fe' n'érano
infertte’ verfo 1a. fine ‘del f{ecols X V- nelle’ reim-'
pre(ﬁopi- delle Coftituzioni e de’ Capitoli - del. l-g.
gno; € pure’ non poche ne andavano - dif‘perf'e".'
Scipione Rovito nato in Tortorella picciota terra
della Bafilicata (2), fatto’ Configiiere fin dal 1615 .
Indi Frefidente di Camers, e finalmente nel 16 ;
Reggente di Cancelleriz (3), dncor pri =
eg . , 3) s ancor prima che
11 foprallodato Pietro di“Amico“ co’ fuo; colieghi
vaccogliefle ‘e riordinaffe e Prammatiche di -S%:i-‘
Tia, occorfe al bifogno che le nofire aveaios di
#na nuova compiuta compilazione . Egli vi com~
prefe tutte quelle ché fi“erano promuigate ings
fo'a lui, le difpofe con-nuove ordine |, coliorans
do i ritoli fecondo 1’ alfabeto, raccolle I efpofis
z;oni_"f:a_ttevif’da‘ paffati Giureconfulti, e le ‘co-
mento egli freffo. Si hanno ancor di' lur i Cone
Sigli ‘e 'le. Decifioni imprefle nel 1635 La di
lui morte fegul nel ‘mefe ‘di’ giugno del ‘1638

! dopo. -
m;‘ f;ri Trib. P, 11 , ] IV .' lc-' 1.;1—&
(‘2) Egli—ﬁ g‘. o Ly 5 AN o Ce

oo pofe il nome’ della fua patria nella pri-
ﬁ;l;'“f’“_fﬁon,e'de‘ fuoi’ Comentaril',: b‘?l}ché poi
1’ Aﬁid{‘?ﬂonéa volle -dirfi Wappletana. ‘L aceenna,

¢ L0k nel citaro Rag. ¢, 1V
(3) Toppi nell’ opera citata ,
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dopo "avere con lode ma con fomma feverity efer’
cituca la magiftratura (1) «

Pregiafi meritamente que{ta cittd di aver pro-
dotto il valorofa  Giureconitito  Jatopo “Antonio
Marta . Sin dal 1589 era egli fiato profefflore
di jegge'ne]]a Sapienza di Rpma-,\md; avea in-
feanato in diverfe altr'e. UniverQitd Italiane ed
anche in® Avignone, iempre con fingolare ap-
plaufo ¢ con fama d infigne Giurifta . Che avef-
fe letto ancora in Pifa, fi ricava dalla prefazio-
ne che appofe @' fuoi Configli e dalle fue Difpu-
zazioni. Ma dal 1611 al 1617 fpiego il Drittto
Caronoo ‘nello Studio +di' Padova, ove continu0
cofinntemente a- dimorare leggendo in feguito il
Britto- Livile fino all’anno 1623 ultimo della
fua vita the durd feffantacinque anni. Prima di
quefla Junga ‘fua dimora in Padova 'avea egliin-
fegrato in pid “di un lwogo, perche per'la di
i rinomanza veniva da molte citd cofpicue de-
fiderato ed invitato-(2); ne il cambiar cagtedre:
e ST © o per

(1) Pietro a che fu fuo amico, atreflava * ( dice
(l:). .P;f?;?m{':ofig cg*ﬁc:parolc dell’ Andred ) al famdfo
Camilly. - Pellegrino  da- chi [ wntefe Francefco di
© Andrea , che nella Morale affettava elffer fegua-
ce della dottrina degli Staici « Stor. Civ. 1. XXXVIII,

cap. 4. iy 1
(Q) Nt’-‘l 142591 , mentre pure da ben dieci anni {nfegnau
va in Padovas vennegli- da Milano un1avito ono-
revole di andare ad occupar la cartedra primaria
vefpertind di Dritto Civile in Pavia . T attefta
edli freflo Parte 111 della Somma della fucceffio=
'n% fegale © Ego ];‘zcoﬁu:s_ Antontus ]Uar.m Neapoli=
U panus complevi Pres primas partes hujus trattatus
hac dic feptima offobris 16284 Cyrremte jr,vqg;fma
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per compiacerle deefi arttribuire a capriccio ed
incoftanza , effendo ftaci foliti i pit celebri pro-
feffori .che il precedettero , di fare altrettanto
fenza timore di efferne rimproverati, ficcome €
manifefto dalle ftorie di tante Univerfid rifalen-
do fina a'tempi d' Irnerio. Fu, & vero,una fpe-
cie di fingolaritd in lui, il pregiarfi del titolo
di Dattore , e fdegnare nel tempo fieflo di lau-
rearfi; ma per si picciola cofa non parmi che
fi potefle 2 ragione caratterizzare d’indole fira-
na . E che altro volle egli con cid dinotare , fe
non che a fuo avvifo l1a fola dottrine caftituiva
il dottore e non gid la mercata pergamena del
privilegio” Delle di lui opere poflono vederfi le
Addizioni del Nicodemi alla Biblioteca Napole-
¢ana- La pid applaudita fu quella De Claufulis :
la mentovata Summa totius Succelfionis legalis
ebbe diverfe edizioni: quella Pe Jurifdi®ione in-
zer Judicem Eccleftafticum & Secularem s im-
prefle nel 1616: la compilazione totius Jupis
controverft in fei tomi vide la luce dopo quat.
2o anni . Da efle e dalle fue Ripetizioni, e

Difpute ne Circoli Pifani e da’ Configli, fi ri-.

cava che pochi a’ fuoi di nel rimanente dell’ Ita-
Jia pareggiarono il fapere di quefto Napoletano
Dotzore che non curd di laurearfi .

Gio:

e ee—— e

2ertio mee etatis anno , qua die ab hoc ‘s‘-j”d“’ Pa.
2aving | 4b; lesi decem anmis completis v Huflyi i
Mt Prafes ¢ Senatores ampliffims Senatis Medio-
lanenfis me convocarunt ad. premam Cathedram  Jua

718 Civilis de [, dam in celeberrimy Studie
. 0 regenaam 1% 0 ik
Papienfi , deroites
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Gioe: Francefco Sanfelice del Sedile di Monrta-
gna decorato della dignitd di Reggencte nel 1640
fi fcg"ﬁa]é non meno per la giuftizia imparzial-
mente amminiftrata, benche con teverica eftrema,
che per la dotekina fparfa nelle fue Decifion; e
nella Pratica Giudiziaria imprefla nel 1642 (1).
Ettore Capecelatro del Sedile di Capuana Gonfi-
gliere nel 1631 , e poi tornato da Spagna Reg-
gente ¢ Marchefe del Torello, morto in Foggia

" nel 1654 5 lafcid v voume di Decifioni ¢ due

di Confultazioni che turtavia fi fvolgono com
gran “vantaggio da’ Forenfi (2) . Fabio Gapece
Galeota pure del Sedile di Gapuana, Configliere,
Prefidente di Camera , ¢ poi al ritorne che fe-
ce da Spagna, col titolo di Duca della Regina,
per breve tempo Reggente, arricchi la bibliote-
ca legale di' un dottiffimo Refpon/o pel Duca di
Gravina fopra la fucceffione. del Principato di Bi-
fignano , del trattato  delle wvietata alienaziane @
permuta degli “officii ¢ delle regalie fenza [ auto-
7itd del Principe, di due velumi di Coatroverfie
pubblicati nel 1656 , de’ Refponft Fifcali im-
prefll nell’ anno della fua morte feguita in Fog-
gia nel 1645, e delle Addizion: a i Configli
di Camillo Mediciy di cui avea {pofaca ) erede
i quali ‘accompagnati anche dalla di lui vita die-
de alle ftampe nel 1633 , indirizzande tuttn
Vopera al Gran Duca di Tofcana Ferdinando IJ,

Medici (3) - B e i

:a:‘:'———-‘—m———"q‘ Ty = . ==
{1) Toppi Orgg. Trib: 1o B, L AV C. Iy
(2) Lo fteffo nel luogo citato.

(3) Lo feflo Toppi nel luogo citate ,
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Qeefti valorafi Giureconfulti, per profapia €
¢ dottrina fingolarmente diftinti , non furonod |
foli nobili di quefil paefi che elercitarono  coi
gloria I avvocazione e la magifirawga, ficcome
$ manifeffo a chi fi fovviene de’ Macedonii , d¢'
Genmro, de’ Mufeettola 5 de’ Caracgioli de’ G
pani ; d¢’ Severini , de’ Petra de’ Coftanzi 5 de’
Gaeta 5 d¢ Maschefl , de’ Brancia , degh Aqui-
ais di tantt alrl Cavalieri che indoflarona
Ja toga © lafciarqno chiari monumenti della lor@
Qottrina ne libri che fe ne pubblicarono 4 Or o
me afferiva coll' ufara fua: franchezza il Signof
di Voltaire effer la Francia quafi 1’ unico paefe
/dell’ Buropa y in cui 1’ antica nobilta fovente fi &
appigliata al partito della magiftratara (1) 7 Na:
poli & pure un paefe dell’ Kuropay e noi poffia-
mo avanzare 5 {enza peticolo di effere fmentitis
che quefto paele avea [eorta tutta la grandezzé
che accompagna queft onorata profeffione , ancot
nando trovavafl da per. tHte nel pieno . vigore
il governo fendale 5 vale a dire pit [ecoli innan-
2i che la Francia i avvifafse di emergere da
quella - gotica etonnante barbarie- che vi ricono
fceva il famofo Féneion. .
Potremmo arricchire ed ornpar. qucﬁ’ articolo

con molti € molti aluri Cattedraticls; Magii_t_-rat-}
ed Oratori di gran nome, l¢ eut opere legalt
[ - oF < (Y : L Plg-l

e e =
(1) La France ( € 1i ferive nel €an- 2, -
Julla Storia g%nerale y eft prefis I unmque P”Jf“-_
de I Furope -, ot 1’ ancienue M fﬁﬂ‘f ait prys fouven
le parti.de la robe - . ;
par un vefle de barbarte Gothique y ignorent €ncor
qu il y ait e la _gragdgur dans cette Pr"fwi‘?”-‘l

———_g,_—g:!'———'———'!—' |
; xX1 del Sagz10 |

Prefyue 1045 les autres €tats?

wNele due, Sicilie, é&r
piené di ‘dottrina vivono ancora . I cdue Marclani
Mareello {eniore e Gio: Francelco dorti e pro-
fondi Giureconfulti Napoletani, il Prefidente del
Sacra Configlio Francefco Merlina di  Sulmo c
il Configliere Filippo Pafquale Colentino , il C?’
figliere Scipione Teodara Squ‘entinQQ.il l?;reﬁde:::
te di Camera Agnello di Amato Napqleihuo
Qonato j}monio de Marinis-di Giugnano in Prin3
cipato citra morto Reggente del Collatérile ’
apprefierebbero non infeconda materia al nofiro
argomento . Ma contentiamei di chindere queftd
periodo. con alquanti alwi valorofi Giurifti che ci
avvicinano all’ Andrea , Fihiad 0K o

Gxann‘andrea di Paolo difcepola nella giurifpru-
g‘en.za di A__le[s,andro Turamino e pieno di el'u;
ﬁlt?gon; agotlde;tafs:a ; ;iotu:ir:: a, Qttenrci; nell’ Univer;
del dritio civile eepﬁ. rﬁor‘fauf e

1 dritto 3 A . prima del funefto
contagio, che defqld Napoli. ' Egli vinfe il pro-
prio maeftro, nell’ arte : allora quafi ignota; d’1n.
terpretar le leggi co’ ginfti principj, ed avrebbe
dalla cattedra che con tanta gloria occupava ,
tutta su- ‘xu,egatequranei..diﬂ'qfa la luce della ve-
ra Ie_._g‘al‘ ‘faplqnza y. fe men denfa nebbia non ii
avefse circondati . L epoca della rivolﬁzioneh%h
ancot thatuga era rifexbata al fuo gran 'difcépolo
Francefco. di Andrea,.di cui ci accingiamo. 2 fat
parola, dopo. di aver mentovaticol dovuto onore
pochi_ altri valorofi Cattedratici chg non fi traja-
foorebbero, fenza ingratimdine . Giglio Capone
famofo, Giurifta Napoletano efercitd - la. cattedra
Pl'imall'i@.verpﬂ.ﬁna di‘llegge civile.y fucqéé.ende
. Egmanucle, Rodersd Navarra - 11 Gapoue

' i 2 . - Yot :

L
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y" ottenne da prima per biglietto de!l Viceré ne!
1661 , ma prevenendo 1 arrivo da Spagma di |
Gregorio Gallo cartedratico di Salamanca defti
nato a leggere nella medefima  cattedra , fe r:_e
congedd volontariamente . pqiché fi conchlt:5 e
di conferirfi per concorfo, il Gapone nel 1667
Vottenne a pieni voti, e vi lefse fino al 1673 |
anno della di lui merte, e il C:l.tFCdl‘il'.’lCO d’l .ba-
lamanca creato Configliere occupo quella de Feue
di (1)- Giulio morendo laicio una 1_1brema. valu-
gata ventimila fcudi ed avea eg‘.; ﬁefsq date
alla luce moltiffime opere afsai ‘pregiate,qoé un
erattato de Dote , un comentario fulle lﬁ‘lt.uz,loe,
ni Canoniche , un, trattato de Pac‘tz.s‘ & Stipula-
sionibus , cinque’ tomi di ‘Difputaziont forenfi , un
tomo di ‘Controverfie, e un Corfo Legale vefper+
tino in altri cinque volumi (2) . Qeccuparono cont

loria la prima cattedra de’ Canoni 1'un dopo
1 aitro Giufeppe Cavaliero Napoletano Vefcova
di Monopoli indi di Bironto GmlePi;C Pulcarel
1i che fuccedette al (,a,v?._hero e mot ﬂee-l l;?:ih
s . e Eg—
(1) Rend ia i ft a" dotrt
) Rendiamo al noftto folto 0000, eguendo cos

ieri che _ |
g ‘Z%Lcr::ir,c ad ogni paffo le falfita fenmunate da

Lampillas e da altri moderni Apollogi{han_dt;taléz:
i intenti comungue 3 conciliarfi 1 a:gogc”e ?ora
compatriotti che fi ahmentano fgcl;m;“dcl i
clance . Accenniamo adunque » J;. »

ne e dell” Origlia, che al iqpralloc&ett:f:(illti:fgmt
noftro ‘Giannandrea di Paolo {ucc_as - et

verfits 1l Lufitano Ferdinando A% § ot

tiffimo Giureconfulto che nel 153,l' U creato Lon-
figliere , ed era gia ftato cOMS 1 . Gallo catten
dratico in Salamanca , leggendo il Dritro Pontificios

(3) Toppi Bibl, Nap,

Nelle due Sicilie. 60

e Biagio Cufano, che, pafsaro il Pulcarelli alla

cattedra del Capone nel 16735, ottenne la pri-

maria matutina de’ Ganoni, e nell’andare a leg-

gere nel 1633 mori di apoplefia (1),

Per quante vie corfe all'immortalitd 1 incom-
parabile Francefco di Andrea! Orator fommo ,
infigne Giureconfulto, degne Magifirato,  ferit-
tore erndito e fobrio , vero Cittadino pieno il
petto di nobile ineftinguibile patriotifmo, fi fe
grande in molte guife, ma-non mai ( e cid me-
rita di notarfi a fcorno di non pochi im nti )
incorfe nella taccia di prevalerfi , ad acquiftar
nome , del vergognofo mezzo d’ involare a' can-
didi amici il frutto delle lero meditazioni (2).

E 3 Ge-
e — i S ———

(1) 11 citato Toppi che novera molre di lui opere di
belia letteratura , addita anche il di lui tratrato
de Evilionibus , al fuo dive Jfudore di molti.annt
e dt grande erudizione .

(2) Effendo cost folta la fchiera de’ plagiarii , non &
a) certo volgar pregio di sl grand’uomo I eflerfi
diftinto in diverfi generi {canfando fempre fin an~
co un lieve indizio dell’ ignominiofa nora d’infew
dele amico e d’ impudente ladrone letterario. Per
provare la povertd di un ingegno ba. CONViNe
cerlo di un manifefto volontario plagio . Notabia
le , increfeevol cofa! Tale che abborte il nome
di Jadro di una gemma o di altra fimil cofa , #
vede. fenza rimorfo andar furando gli altrui Javo~
11 d’ingegno , ladroneccio incomparabilmente pili
ptczlofO! Tal fi protefta tenero amico di alcuno,
cui una felice natara foccorfa da un’arte induftre
e fagace difpensd non ignobili fcinrille d'ingegno
indagatore , € gh fi appreffa per wargli di bocca
g\’ intraprefi, benché ancor non pubblicati , layori!
i ri{petta un efnu]O ﬁll]‘labll_e ‘che €1 Combattc -
con Vigore s penché con nekiltd , ma non ﬁf fofw

‘ | {3
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Generolo non men che fincero gia adulto nel gu:
fio e nella fcienza porfe a molt la mano pet
- pene avviarli , e non fi dimentico di mofirarfi
grato a chi da prima il rifchiard, lafciando in
un optfcolo inedito dettato fenza belletto pet
iftruzione - della di lui famiglia 5 un mopumento
onorato degli obblighi contratti or coll’ erudito
fuo maefiro di Giurifprudenza Giannandrea di Pao-
10, or col venerando vecchio Ottavio di Felice
dottiffimo Greciftay or con Camillo Colonnd che
gh .5 le grazie delle mufe e le venufid pe
trarchefche limpida fonte di bella eloquenzay ©OF
con Tommafo Cornelio onde apprefe a ravvifaré
la vanitd de’ vocaboli del. Peripato (1). .Quefto
fpirito di generofitd e di candidezza (il quale
Aembra - deli’ intutto ~eftinto” in “quepaefi~dove al-
T effere ¢ fucceduto il parere ) lo fcorgeva &
giovare a tutti e a non offender veruno , e ali
catto quella univerfal benevolenza e dentro ¢ fuo-
vi-della patria y per la quale rifcoffe da ogni
binda grandi, veraci e non " mendicati elogj da
: i I;a.

J L

_ " g = —

fre un amico sleale che ¢i facchéggia, ed ofa po*
{cia con impudenza e diffimulazione comunicarct
come proprie lé noftre ftefie fcoperte . Io mi aur
guro’ che fvanifca 1"occafioné difpiacevole di mo-
fraine al pubblico un efempio nel produtre il

" mio” Siftema Drarnmatico , opéra abbozzata d2

qualche luftro ‘éd érunciata fin dal 1777 nella j

1783 , prima che 10 rivedeffi 1a feconda volta 13

L Storia de’ Teatri , € ‘rifufa pofcia 10 Madrid nel
. Yama, e hmitata al folo genere miuficale col ti
tolo di' §iffema  MelodrammiaticCe y

li

A

(1) Vedafi il di lui Ragionamento & Nipati nel ¢, XIX«
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Ytaliani, Francefiy Inglefi & Spagauoli (1). Ne
la grata pofterid fi ¢ mai ftancata di ripetere
ch’egli incroduffe nel nofire Foro 1 eriidizione €
la wvera maniera d' interpretat le leggi per prine
cip fulle tracce de’ Cujacy € de’ Duareni 4y e di
ben diftinguere tralle ppinioni - de’ Dottori le ves
te dalle falfe: che promoflé. con ardore il fhuos
vo metodo di filofofare con libertd s ehe nell’ Unis
verfith Napoletana  procuro - che {i rimettefle Ja
catredra delle matematiche : che accreditd fema
pre pid quella della rettorica retta: con .gioria
infieme con quella delle ifticuziont civili dall erus
dito Giambaiifta Cacacey commerttendogh 1 ifivus
E 4 ziong

-
TR o s = dae

e ]

tt‘:__‘_‘ 2 aa P ' . - "
(1) Nel c. Il del cirato Ragionamento cosi egih ftefio

1" accenna: Tal vi ¢ flato a' di noftri che ha weri-
2afo il titolo di  Cicerone Napoletano , come tl
Confizliero Ciavars Spagnuolo v s . o1l Redi Fioe
fenting uel Juo Ditirambo , ( 1! Avtore del ) Tafo
Napolitano , 11 P. Mabillon Francefe, e il Burnet
- dnglefe nelle Reélazioni de loro viaggi-éd altrs , ne
Janno ampliffima teflimonianza, ln eifétto 1 nomis
‘nati ferittori parlano della di lui fomma éloguen=
33 e dorttina con trafporto ed amitiirazione fporns
tanea , @ hata, prima di conefcerne Ja perfona,
dal di lui wmerito manifefto. Coloro che vagliono
trarve profitto dalla letuira delle ftorie letterarie
ragionate , compaiino 1 fincéri erncomj tributari
~all’ Andrea con alcunt reécenti ipérbaligi panegiri=
¢i profufi da penne fervili in_onore di alguand
luminofi impofteri ; 1i comparino con certe cita«
piofi intémpeftive pracurate con vili giphleﬁe @
o baffezze che umiliano del pari I adulato e
' adulatore - Qual bella invidia ne fuoi pofteri
 hon deftetantio 1 primi, € c?}ml difprez2s. quel
pattuito_ traffic foabievole di teffimonianze e di-

citagioni ghe indicano indubitatd fearfeaza di anea

v

}ito da enicambl 1 lan !
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zione del fuo fratello Gennaro (1): che proteffe,
difefe , onord ( fenza faccheggiarli ) i migiiori
ingegni di quel tempo. '

- Non fi vuole omertere nel parlar di Iui, che
niuno pit male incomincid gli ftudj, e niuno pid
3 tempo fi ravvide, con pid coraggio s'innoltrd
nel buon fentiero, e con pid gloria giunfe alla
feta. Nacque in Ravello della cofta di Amalfi
@' 24 di febbrajo ‘del 1625 dal matrimonio di
Diego di Andred con Lucrezia Coppola , la cui
farmglia fi vuole che godefle patimente in Nu-

S - poh
L = -————--—P———
(1) Non ¢ ugualmente certo che egli fteflo avefle pern
« - fuzfo al Cacace d’infegnare le iftitura legali inw
fieme e la rettorica. Kgli almeno nel pili volte
citato Ragren. nulla dice di cio, febbene fi ateri-
buifea efpreflamente 1’ aver procurato che fi foffe
rimeffa nello Studio 1 cattedra di matematica ,
¢ XXXVII. N¢ anche il Giannone a lui actribul
aver perfuafo il- Cacace a legger rettorica, come
Pud vederfi nel c. 4 del 1. XXXVII. Ma quana
0 lo Storico Civile afferma che dopo del Cacace
Jur pofte in piedi due cattedre ne noftri Studj y quel
la delle iftituzions e della rettorica , fi dee inten.
dere che fornarono a rimetterfi in pieds , e che fi
leflero indi da due Profeflori diftinti, come fi era
fempre fatto fin da tempi remoti. Pietro Fernanm
dez di Caftro Conte di_Lemos nella fua Pramma~
tica degli Studj dotd la retrorica con foldo diftine
“2o; e da lui e da fuoi fuccefiori, e fegnatamente
dal Duca di Alcala, fi prefcrifie che gli Scolari
mon poteflerb paffare ad altre facolta fenza effere
Bati prima efaminati dal Lettore di rettorica .
°n manco mai adunque la cattedra di rettori.
%o ¢ non in occafione delle popolari rivoluzioni,
_a°g° di che rimertendofi gli Stud) il Cacace refle
mn:‘ e1opo la rertorica e Je iftitWiA , che o)
woilldrong g feparaxfi o :
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poli pel fedile di Montagna. Il Padre Fhe ven-
ne nella Capitale ad elercitar I’avvocazione, vi
chiamé ancor lui giunto che fu all’ ottavo anno
dell’etd fua, deftinandolo di buon' ora alla ricca
miniera del Foro. Un i'ngEgno pronto , una im-
maginazione grande € vivace, una memoria pro-
digiofa; rendevano Fr.an‘cefco nella’ puerizia an-
cora oggetto di m‘arav;glm: La natura avea fat-
to tutto per lui, il configlio domeﬁxct_) tutto ten-
to per guafiarlo; ma il cafo venne in _fcccc‘:rro
della natura , e coirefle gli errori del configlio. Sen-
za preparar la mente né colle greche ¢ laune
lettere per apprendere a penfare e a parlar be-
ne , ne cogl’ indirizzj indifpenfabili di logica e di
critica, di geomerria e di aritmetica per ragio-
nar dritto, {i volle che in ewd di dodici anni im-
prendefle il corlo legale (1). Per compimento
di fventura il Padre , feguendo I'ufanza di chi
allora fi applicava al fore, avea fiudiate le ifti-
tuzioni civili e canoniche fotto di un pubblico
cattedratico Calabrefe nominato Gio: Dorriemco
Uolcia goffo, incolto ed ignorante in tutt’ alua
che non era dottrina forenle; e Frarcefco anche
a tal precertore era deftinato . Da picciole im-
percettibili cagioni derivano non rare volte i pit

randi evenimenti . Senza la diftanza dell’ abita-

zione del Cofcia da quella dell’ Andrea , =gli

avrebbe da lut apprefa rozzamente la leggef, e
T ! : A=

e ———— = *E:_c—'. - =

(1) Fattomi ( il Padre ) appena Sinire la ‘.Gra;{, T
malamente « « « « Mt mando appena finito [ gndec;.. |
mo anno, nudo di ognt difciplina ¢ fengg COLNIZign .
me di letiere umane , ’alla Jtudio delig Lerge. Fr.
di Andgea nel Rage & Nipo ¢ V,
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farebbefi perduto 'in mezzo alla. plebe immenfa
de’ forenfi . Giannandrea di Paolo dimorava mol-
to pilt a'lul vicino , e fu.preferito; cid decife
della forte del Pericle Mapoletano « Di tutti i
contemporanei - foltanto quefto lodato prafeffore
avea fapute all’arte di derivare da wveri fonci
I interpretazione delle leggi accoppiare 1 eloquen-
za e l'eleginza greca e latina.. Francefco ap-
prendeva da lui drittamente la {cienza legales ¢
ne' di Jui difcorfi famigliati giva accorgendofi dels
la coltura che gli mancava e del modo di acquis
fiarne . Il Felice ed il Colonnd anzinoniinati comi«
pierono I’ opera ; infpirandogli " atiiere dellé umd-
ne lettere e della fioria congiuita alla dotrring
de’ tempi ¢ de’ luoghiy e additandogii "il bifogna
che fi ha della critica € della filobfia mdrale e
razionale . Il genio fe wuto il refio. Leffe ¢
comprefe le origimali ticchiezze  dells lingua del
Lazio ; feorfe benché tradowi i claffici fcrittori
Greci; e fi compiacque dell’ Iliade ¢ dell Qdif
fea. Traffe da tali fonti falutari Jume 5 fapiege
za, ordines eloquenzay erudizione 5. € con tal
mezzo dié forma ed eleganza al faper legale one
de erafi’ indigeftamente- innanzi tempo fornito «

" 11 cafo che avea provveduto alla. di Jui ififus
zione, provvide eziandic alla di- lei gloria e for-
tuna. Per vincerg la diffidetiza dis fe fieflo con-
teatta dalla primieva incolta edicazione s fi prova
in una folennitd che fuol celebrar{i nella Congre-
§azione .degli- Avvocati di S. Ivoney.a comporre
€. recitare , giufia P ufanza s una Qrazione 1n lo-
de delf iftituto ; o quale rinfel di tal vagliezza
e di it copia di feelta e ben difpofid efudie

e, e i aiong
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zione' ricolmas, che fu accolra con maraviglia e
diletto ‘fingolare da quanti v’ intervennero .. Qual-
che tempo appreffo- (1) fi trattd in Collaterale al-
1a prefenza ~del Duce de Arcos Vicerd la cauf@
che avea la medefima Congregazione co’ PP, Ge-
fuiti y 1 quali pretendevano di fondarne una fimi-
le nella.loro Cafa Profefla. Ma nel giorno de-
ftinato & parlarfi, per non so quale accidente
manco 1' Avvocato che ~dovea aringare in- pré
della Gongregazioney, n¢ vi fu .tra gli alericAv-
vocati della medefima che ivi trovaronfi’ per al-
wri affari, ehiardiffe , fenza effervifi accintoy op-
porfi “al pompofo difcorfo fatto in lingua Spa.
gnuola dal- Configliero: Prato-allora Avvocato de’
Gefuiti. Francefco folo, il quale nel:teffere lac-
cennata orazione erafi “appieno-iftruito dell’ori-
gine e de’ privilegj ~dell"iftirgro , € per buon
iorte avea anche . feritto) nella. caufs che i agi-
tava, (2) 4 tutioche non olwepaflafie 1'anno ven-
tunefimo della fua ewd , trafporato da quel .ge-
nerofo entufiafmo che il ciel “benigho - eomparte
di tempo in-tempo a pochi eletti tpiriti; entro
tutto ardore nella lizza ‘ed aringd all’ improvvifo
con tal vivacith, forza, energia, foliditd, eru-
dizione ed eloquenza , ribattendo parte per.parte
il difcorfo del’ Prato, che riportd compiuta .vits
toria (3)4 e corfe full incominciare un gran trat:

bo gouae 't 9 18
(1) Cosi dice egli fteflo nel c. XIX del Ragionamento
_Citﬁtﬂ . ‘ ‘ ; iy ot e

( egli fteffo nel ¢ XIX. del Ragion,

{;; geosxie Tegge la Decifione nel ‘T. 11 del’ Repgente)

™" Capecelaro, come lo fteflo Francefco acegnna
tiel city, Ragrome ¢ Hot = o ik
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to della firada che lo fcorgeva alla celebritd ri-
ferbata agl ingegni rari. La Citrd attonita di al-
tro non feppe per gran tempo tratteneri , che
di - quefte gloriofe primizie del fuo giovanetto
Tullio , € il Vicer¢ incantato dall’infolita vaghez-
ga e copia del di Jui dire, I'onord coll interi-
nato(1) dell’ impiego di Avvocato Fifcale della
provincia d. Chieti con difegno di promuoverlo
ad ulteriori dignitd. Sopravvenute pero le rivo-
luzioni popolart 5 partito il Duca dal regno, e
junto da Spagna Geronimo Natale proprietario
di quell’impiego , Francefco nel mefe di novem-
pre del 1648 tornd a Napoli a ripigliare | in-
rermeffa traccia - dell’ immortalitd, tornando all’
avvocazione .

Da quell’anno al 1669 una ferie di {plendidi
ed urili trionfi Tiportati su i contemporapei nel
patrocinare le pil- illufiri famiglie magnatizie

i acquiﬁb fE_nz;a contrafto il nome . di Pripg ;
degli Avvocatl del .fuo tempo. Nel 1667 alic?r-
che il Re di Francia pretefe il Ducato de] Bya.
bante ed altri Stati della Fiandra come devoluti
alla Regina fua moglie figliuola del primo letto
di- Filippo IV per una Confuetudine di que’ paefi,
i1 Vicere Pietro Antonio di Aragona folo all’ An-
drea affidd la difefa de i diritti  di Carlo I al-

la fucceflione di- quelle provincie. Il prode Ora- -

tore e I acuto ed erudito Giureconfulto fi appa-

leso

— = —

(1) :Gnde.’*'fﬂ'qndo Jopravvenuto il proprietario da Spagna,
©. L mmentre 10 mon era che pro Interim . s+ s . Me ¢
reeornas in Napols , I Andrea nel luoco citato o
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fesd nelfa fcrittura che in men di due meli ne
compofe in latino col titolo Differtatio de. fuc-
celfrone Ducatus Brabantiz 4 e il Vicerd prima
$inviarla in Ifpagna volle che la fortoferivefe
in fua prefenza, pel glpt'io[_'o mOﬁVO_ di renderla
di maggior peflo, col di lui nome gia chiaro e
celebrato per 1 Europa tutta. Quando poi ‘la
Francia aperramente moffe 2 un tempo contro la
Spagna le armi e la penna facendo pubblicare
in diverfe lingue le pretefe ragioni della fua Re-
gina, I' Andrea, cui il Viceré commife di rifpon«
dervi , fpiegando pid ampiamente la vafia fua
dottrina {oftenuta da una erudizione non volgarg
e da una fomma perizia della ftoria, pubblico in
Napoli nel medefimo anno in lwaliano la tanto
celebrata fua Rifpofta al Trattato delle Ragioni
della Regina Criftianiffima fopra il Ducato del
Brabante con altri Stati della Fiandra. Vittos
riofamente combatté in effa 1'oftentata Confueru-
dipe delle Fiandre, dimoftrando efferii coid nella
{ucceffione della Sovranitd offervata coltantemen-
te una -contraria legge; né laftio di f{oftenervi-
la validitd dell’ ampia rinanzia fatta dalla Rgg'l_
na a favore della Spagna nel maritarfi col Re
Luigi» Fipalmente con ugual profonditd di doe-
¢rina ed efattezza iftorica replico al libro di un
¢al Aubery Avvocato del Parlamento di Parigi
intitolato De jufées pr ecenfions du Roy fur I' Em.
p}'re , diﬁruggerrdolle ad eleden,za 1 fofifmi, Al
tre vigorofe (critrare pubblicaronfi pofeia di ma-
no in mang contro 1 anc‘:'ﬁ; ma a gindizio
concorde deg\' intelligenti qqclle del noftro infi-
gue Giyreconlil come. le pid dotte, le Pil?dcfﬂ-

: i
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0 della firada che lo fcorgeva alla celebrita ri-
ferbata aglingegni rari. La Citd attonita di al-
tro non leppe per gran tempo trattenerft 4 che
di ~quefie gloriofe primizie del fuo giovanetto
Tullio 5 € il Viceré incantato dall’infolita vaghez-
za e copia del di lui dire, V onord  coll’ interie
nato*(1) dell’ impiego di Avvocato Fifcale della
provincia d Chieti con difegno di promuoverlo
ad ulteriori dignitd. Sopravvenute pero le rivo-
luzioni popolart 5 partito il Duca dal regno, e
giuato da Spagna Geronimo Natale proprietario
di quell’ impiego, Francelco nel mefe di novem-
bre del 1648 tornd 2 Napoli a ripigliare ' in-
cermeffa traccia - dell’ immortalitd,, tornando all’
ayvocazione .

Da quell’anno al 1669 una ferie di fplendidi
ed urili trionfi riportati su i contemporanei nel
pacrocinare le pill illuftri famiglie magnatizie

1i acquiftd fenza contrafio il nome  di Princi e,
degli Avvocati del .fuo tempo. Nel 1667 allcfr-
ché il Re di Francia pretefe il Ducato del Bya.
bante ed altri Stati della Fiandra come devoluti
alla Regina fua moglie figliuola del primo letto
di- Filippo IV per una Confuetudine di que’ paefi,
i1 Viceré Pietro Antonio di Aragona folo all An-
drea affidd la difefa de i diricei  di Carlo 1I al-

1a fucceffione di- quelle provincie . I prode Ora. -

tore e I acuto ed erudito Giureconfulto fi -
: app

oy » . leso
i
——
W ﬂ”defﬂ‘ef"l" Sopravvenuto il proprietario da Spagna,
©. WERtré 10 mon era che pro ANTErIM -+« + . ME ¢

pstornas in Napoly , J! Andrea nel luoco citato
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Jesd nelfa ferittura che in men di due meil ne
compofe in latino col titolo Differtatio de ﬁ:c—
ceffione Ducatus Brabantie, e il Vicerd prima
&inviarla in Ifpagna volle che la {ottolenivefle
in fua prefenza, pel gloriofo motivo di renderla
di maggior pefo col di lni nome gia chiaro e
celebrato per 1 Europa tutta. Quando poi ‘la
Francia apertamente moffe a un tempo contro la
Spagna le armi e la penna facendo pubblicare
in diverfe lingue le pretefe ragioni della fua Re-
ginma, I' Andrea, cui il Viceré commife di rifpon-
dervi , fpiegando pid ampiamente la vafta fua
dottrina foftenuta da una erudizione non volgare
e da una fomma perizia della ftoria, pubblico in
Napoli nel medefimo anno in ltaliano la tante
celebrata fua Rifpofta al Trattato delle Ragioni
della Regina Criftianiffima fopra il Ducato del
Brabante con altri Stati della Fiandra . Vittos
riofamente combatt® in effa ' oftentata Confueru-
dine delle Fiandre, dimofirando efferii coid nella
{ucceffione della Sovranitda offervata cpltantemen:
te una -contraria legge; né lafcio di {oftenervi
la validitd dell’ ampia rinonzia fatta dalla Regi-
pa a favore della Spagna nel mavitarfi col Re
Luigi . Finalmente con ugual profondicd_di. dot-
trina ed efatcezza iftorica replico al libro di wn
¢a]l Aubery Avvogcato del Parlamento di Parigi
intitolato De juftes pretenfions du Roy SJur I' Em-
pire 4 diﬁruggen‘done ad ev_:denza 1 foﬁ.{'mi . Al«
we vigarafe forittare pubblicaronfi pofcia di ma-
No in mang contro 1 Francefi; ma a gindizio
concorde degl’ intelligenti quelle del noftro infi-
goe Giyrecon(plt come le piv dotte, le pill}dcfo-
} 1



Vicende della Coltura :
Jide € ‘le pid eleganti ottennero fopra tutte 14
palma (1). '

Ufcirono da quefto fole del fora Napolitano,
nell’ additato periodo del di lui fiorire , ~diverfi
volumi di allegazioni , ‘per' le quali di giorno in
piorno crefceva la di lu rinomanza . Il Configlie-
re Staibano fa menzione della erudita allegazio-
né fatta in rifpofta a un'altra del famofo Avvo-
¢ato Giulio Caracciolo; e Carlo Antonio Moccia
in wn fuo libro impreffe diverfi capitoli si di
quefia, che fu la feconda data fuori daly Andrea,
che della prima, ciod di quella compofta nella
¢aufa del Principe di Cafal Maggiore (2). Altre
fe ne leggono nel trattato, de Qpficits del Cardi-
fal Me Luca, ed in quelli de Primogenitis Ita
liz, e de Succeffione in Majoratibus del Forre

mentovati dal Conte Mazzucchelli, e dal lodate

. P. di Afflitto.

Morl pofcia il di lui Padre in tempo che era
gia riefcito a Francefco di far promuovere ad Av-
vocito de' Poveri il di Iui fratello Gennaro, e
trovandofi ‘egli da qualche tempo fortopofio a
una infermita da lui chiamata firavagante, - ten-

(1) Giannone 1. XXXIX, c. I. A

{2) Vedi 1adi Wi Sylva Cafuum Forenfinm arque

" praxi quotidie occyrrentiym ftampata in Napoli nel
. 1649 . lgnoro poi che vi fia {kato un autore RO

Minaro §;/ve che avefle inferito. in qualche fuo

Yibra" aleuna allepazione dell' Andrea, ficcome. leg-
22l e} '-b%llifﬁ:n?ig' ﬁ%ﬁcolo fatrone  dall” erudirg
Buftachio di afflitte nelle. fue Memoric . L’An-
grea nel ¢, X% del fuo, Ragfopaménto non. parla
fe. non del’ .11 del’ Conf. Staibano, e della’ sela.
ve del Moccia , ed il Giannone ripete lo fieflo .,
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¢& di follevari dal dolore della perdita del Fa-
dre e di riftabilich in falute col murar cielo, fpe-
yando nel tempo fteflo di avere agio ed oppor-
runitd di molciplicare i {uoi lumi, offervando po-
poii e cofturmi dive(i full’ efempio degli Uliffi ,
ds’ Pitagori 5 € degli Anacarfi ; vanta'gsi_o che a
grande fiento € ben di rado fi ottiene da chi at-
taccato al patrio nido , come edera all'olmo o
gual Promereo al Gaycafo, non feppe ufcirne
mai, per tornarvi indi pid ricco di gufto e di
fapienza , Si aggird per ben quagtro anni per
I'Iralia, cogliendo i dolci frueti della propria
f’dmﬂ,e talora aringando , per {oddisfare alla cu-
}‘iofltfx e alle prf_:ghiere di ragguardevo]i perfone,,
in varii wibunali fraliani can plaufo indicibile e
fiupare univerfale (1), Francefco ne’ fuoi viaggl
e. nella medefima cittd di Venezia moftro col
fatto I’ inganno di colora che fofltengono di non
potervi eflere vera eloquenza ne’ governi monat-
chici , Folgoraya, tuopava, commoved 1’ Iralia
tutta . Francefco di Andrea, turroche non fofle
mofio, dalle. grandi paffioni che agirano 1 Repub-
blicifii ., ed era. puc nato non folo fotto di un
Monparca, ma nel governo viceregnale del XVII
fecolo , Or quale farebbe egli fato a’ tempi di

De-

e—— S —

— T e e
(3] Roma, Firenze, Perugia , Venezia 1’ ammirarono
" " come un prodigio d' eloguenza. J1 Redi nel i
tirambo applicava @ lui cio che diceva Ariftofax
e bericle . 1 Perugini nel 1672 onorarono Ia
N oi partenza_con una aftettuofa poetica Raccol-
ta. Vegeanfi di fali particolarita gli Autori della
i luii Zita, Va Storta Civile , W Scrittori Italians
del Conte Mazzucchelli, le Memorie del P. di Afs
flittg .«



8o . Vicende della Coltura
Demoftene o di Cicerone? Un grande ingegno
sa effere eloguente ancor nel Divano; ma fi vaol
diftinguere 1" eloquenza dall’infolenza e dall’ aw-
dacia .

Rimpatrid al fine pieno di nuova gloria; ma
per le fue indifpofizioni non siprefe I avvocazio-
ne fe non che in alcune poche caufe, benche per
averle tuste guadagnate gli fruttajfero ( fon fue
parole ) affai piit che non gli avea refa la paffata
avvocazione. X percid toceo in forte pit di una
fiata al P. Mabilion nel 1685 di udirlo a}ingare
nella caufa del Principe di Satriano magno , co-
me egli fi efprime , cum eloguentie flumine &
fulmine . Egli ripofava fulle raccolte palme col-
tivando i geniali fiudj prediletti, e menando vi-
ta privata ¢ tranquilla loptana da’ romori de] fo-
ro, quando alla improvvifta, con efempio né al-
lora né da poi uficato, il Vicerd Francefo di
Benavides Conte di Santo Stefano chiamollo ajla.
magiftratura’ dichiarandolo Giudice dj Vicaria (1) .
E poco, dopo. propere , com’ egli gliel ripete per
gratitudine , gli ottenne dal Sovrano. la dignita
di Configliere di 8. Chiara, e polcia la, carica
di. Avvocato. Fifcale del Real Patrimonio nella

R. Camera. Ma dopo di aver quefta gloriofa-

i mente

= g e e

L..____-__.— L v-‘———-—-r—
@) Tu enim cum primum ad. hoc resnum gubernandune.

accefifti , nulo mes erga te merito, fed folo gene-
 Tof animt mofu, & yuo in literas. amore c{:‘ecm;u!
I{m Pffvdtd:’f‘ﬂ Uitdm y jd‘mgue ab ‘d&{ﬂ.’l!bﬂs~ 1"0?“
altenam auerem , me nihil fale expettantem ( exem
Plum Prebens noffro evo l.ﬂf?'f‘f”ms, ) M"g‘-ﬂr‘”“s
YUl nibus decorafti. Gosi lo fteffo di Andrea nel-
;?:1 ltéqd.rrcaxorjaj della fua famofa Difputazione feus
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mente efercitata per tre anni, per difetto di (-
lute ne imploro la dimiffione, che non folo gl
venne accordata, ma fu ben anche fenza richie-
derla riveftito di nuovo della dignitd di Confi.
gliere (1). Da rle narrazione tramandatacie dal-
lo fteflo Andrea intorno ail’ ordine ed al tempo
delle di lui magiftrature apparilce che I'infigne
Storico Civile del nofiro regno feppe attimamen-
te diftinguerle ed ordinarle , benche nom avefie
con alcun documenta o autoritd contemporanea
dato pefo al fuo racconto, come noi abbiamo efes
fuito confultando. le fieffe opere deil’ Andrea .

"Origlia per-lo pid inefatto ed il P. & Afflicco
per aitro diligente ed accurato, abbandonando in
quefto la fcorra del Giannone, le hanno con-
fule (2) . 3 :

g P . F L’ era,— :

S ———
(¥) Auxifti porro propere dignitatem meam , cum tuz
procuratione a  Catholico noffro Monarcha Regixs

- primum. Confilsarius_in Santte Clare Senali dern

in R. Camera Regalis Patrimonis Patronus leg Erera
’40 jgua muncre  cum- propter infirmam ~valetudiiem

L poft trium annorum labores mifSonem pét:i»ﬂem, 26w

dum tllam meis precibus ab optimo Rege mihi bew
nigniter impetrafle, fed ad Regii Confiliarit.munus

seerum obeundum me illud non petentem , € tantum

won réluctantem promoveri curafli . Nella citata dea
dicatoria .

(@) L' Origﬁa diffe nel I V del t. IE, p. 1635 che in
T premio della vittoria riportata per 8. Ivgne £
vidde eletto Avvocato Fifcale in Abruzzo. , ¢ yop
auari dopo create Guudsce 'di Picaria gd indi Conm
Jigliero., Ma 1’ Andrea fu Fifcale interino di Chie.

g tl ne} ventuneﬁl‘ﬂo anno e G‘ludlce-‘e anﬁ.ghere
~verfo il feflantefimoterzo della fua eta , quel 7o
"% gaari- adunque abbraccia pilt di 42 ‘anni d” interw

wallo,
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L’etd, I'agio, la fua gloria giunta al colmoy
1a voglia di vivere a fe fteflo e alla filofofiay e

di perfezionar qualche lavoro fcientifico fenza di-

‘firazione , ¢ foprartutto la firavaganza de’ {'uo'f
‘mali , lo déterminarono a rinunziare negli ultim
anni da buon fenno agli amici e a’parenti, non-
‘che ad opni molefta cura forenfe e alla cariea
di ‘Configliere . Ritirofli da prima nell’ifola di
“Procida, indi vago di maggior folitudine ando @
wivere in Candela picciola terra delio fiato di
‘Melfi , dove dopo pilt giorni d infermita fulle
ore 21 del di 10 di fectembre del 1698 compi¢
i) mortal fio corfo queft’ uomo infigne, che avea
“fra noi dato nel XVII fecolo il primo luminofo
‘efempio di un Orator efimia e di un gran Giu-
reconfulta da collocarfi nella claffe de’ Tullii nan
meno che de’ Papiniani . . _

Oltre alle. molte allegazioni , doviziofa fox-
‘gente a lui di fama e di -gloria f{ingolare e alla
famiglia di elevazione e di ql_lle lu_{_tro che oggi
pur gode, fi efercito ancora in dfveffe materie
. feientifiche , polisiche ed erudite . Eyaii dalla pue-

: rizia
o - g i
Valloh, oltrecche ne anche egli fa menzione della
“idi lui catica di Avvocato Fifcale del R.Patrimo-
nio. 11 P. d' Afflitte dice poi che. du eletto dal
Picers Co. di S. Stefano per Grudice della Vicaris
"“e'che iudi il Re Cattolico Carlo A1 lo dichiard Fix
feale del R. Patvimonio, carica a lut odiofa: ¢ che
. Oftenne poi- dj. cambiare con quelle di Configlicre «
* L"Andrea nella Dedicatoria citatd ed anche nel:
'iadp refazione alla ‘Difputazione ¥eudale p. 2 dell’
tdizione del pParrini e 'del Muzio del 1694 , ci

gznft?Mm ‘ezzi ficuri da - rettificare  quefti race

di filofofare (2). .Secondo 1'Origlia egli foftenne
P DO P
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fizia avvezzato. ad udire nella propria- cale (1)
cejebrare i grandi progrefli dell’ Accademia, degli
Qziofi 5 perchd il rinomato Maschefe di Villa

Giambatifia Manf{o che ne fu il Principe,, folea

andarvi a vifitare Onoftio. di, Andrea di Iui zio
uno de non volgari individui- di effa di cui par-
leremo tra’ Poeti. Or dopo che Francefeo o

_conofciata Ja neceffitd di coltivar le (Cienze e le

buone lettere per divenire vero Giureconfulto ed
Avvocato, prefe a frequentare quella rinomata

.e non oziofa adunanza nel riftoramento di effa
-quando reggevala il Duca di- San Giovanni, re-

citandovi_fovente delle lezioni rifpettate ed am-
mirate come preziofi frutci di si grand’uomo ,
ma -che per ‘la, novitd fomminiftrarono larga ma-
teria di favellare .a coloro, .cui nella vecchiezza

-increfceva di apprendere da’ giovani a dilimpara-
-we cio che fino a quel punto avea fatto il loro

orgoglio.. -Due fralle altre aggiraronfi fu i debo-
li fondamenti della voifgar filofofia delle Seuole
e fulla neceflith di preferive la novella maniera

11
(1) Abitava allora la- fua famiglia nella calata di
S._‘_de:_ a Ca:st_:omu-ﬁ9 n udljia-_c’:afa_dletmi]ge}_la‘;:‘ioi-
mae da un: antico albero diigiuggiole «che firvede=
. va-nel cortile, la cui .cqtr.ar?a.fégr;d&vaﬁ..mncna e
< deliziofa per molte altre piante, ed un pergolato;
 cost che 1l Marchefe Manfo folea raflomighiaria
alla‘cafa dil Evandro- deferitta®da ‘Virgilio .~
&) Giannone Sfors: Civ. 1o XXXNVIIL e, % icavandolo
~dal pid wvolte cirato. Ragicat, dell* Andiea_ che: ne
. arla neua 'ﬁne de]-C- XiX ) dl'cendoc,hefurorio
. 'Pqueﬂ-e'le p‘h‘l celebri c/u_z per ‘!e_ lora _mv;,& b o
“molio ché dire., e che foife ger effe incontrd " odia.
"f m@h‘! o, :




84 - Vicende della Coltura
in un'altra che a un perfecto Giuréconfulto fie
cea meftieri d'iftruirfi nelle fcienze. Egli € pur
da crederfi che alcuna’ ne aveffe compofta per
T Accademia degl’ Inveffiganti , che incomincio a
fiorire e adunar% nella cafa del Marchefe di Are«
m Andrea Concubletto, alla quale o' pit illu-
firi Filofofi e Letterati concorfe ad afcriverf: .
Certo & che varié lezioni accademiche fugli ato-
mi , ed altre opere fcientifiche inedite lafcio mo-
rendo . Una di eflfe fu la Difefu della filofofia
di Lionardo di- Capua contra P Aletino 'in tre
volumi che fi confervava in Napoli nella libreria
‘di Giufeppe Valletta, e fu veduta e letta da
Niccolo Amenta , il quale nella ¥ita di effo
‘Lionardo fi maraviglia, come mai il Reggente
fio fratello non fi foffe curato di foddisfare ‘al
comun voto col pubblicarla . Il wolgarizzamento
de’ libri morali di Ariftotile fu da lui fatto per
‘fia ifirnzione e per efercizio a configlio dell’ an-
zilodato Otravio di Felice . 11 Ragionamento
‘@ Niipoti, in cui con pennellate maefirevoli ‘e
‘con mirabile femplicitd di fiile, ful modello del-
Yaureo libro di Gicerone intorno agl’ [lluftri
Oratori , ci rapprefenta il pregio ed il carattere
degli Avvocati che il precedettero e di quelli
che' feco viflero , fu. da lui compofto nel ritiro
di Procida o di Candela contando gid, cofm egli
dice nel principio , il fettantunefimo ~anno della
o2 etd, Non mi & riufcito di aver contezza di
unaltre fao opufcolo inedito intitolato: Diftorfo
Politico. full, Jucceffione alla Monarchia di Spa-
- $ME additatoci nel” bell articolo del P. di Afflic
£0; M2 fi bene wafcritto in feguito del Ragio+
na-
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namento-a*Nipoti ne ho trovato uno con quefto
titolo : Diftorfo fopra le pretenfioni che ha 'Im-
peradore. Leopoldo fopra i Regni delle Sicilie per
la morte di Carlo II Re di Spagna, nel quale
con molta cognizione iftoricay e perizia legale fi
favella delle inveftiture date da’ Pontefici per que-
fie provincie; ma vi fi parla di Carlo II come
morto di recente; e Francefco I'avea preceduro
di un anno. Un mio dotto amico mi afficura di
avere nella fua glovanile etd letto e copiato an-
cora con ﬁngolar diletto un pregevole manofcrit-
to dell’ Andrea, nel quale da politico filofofo di-
moftrava Ja neceffitd che fi ha in Napoli di col-
tivare ‘il commercio per arricchire.

‘Ma - fenza pid fermarci su quefti ed alri ma-
noferitti o --incerti o verifimilmente {marriti, 1
quali ‘non fempre fogliono effere le opere pit li-
mate e perfecte degli autori, rimanendo loro la
libertd de’ pentimenti e delle migliorazioni, :ba-
fii la fola fua eccellente Difputazione feudaie
pubblicata nel 1694 effendo ancora Configliere ,
per pruova irrefragabile ‘del profondo fuo fapere,
della pefpicacia nell innolerarfi ne’ facri penewali -
delle leggi, della forza di ragionare , dell' aggiue
ﬁatezz_a_ﬁi‘c.onqepire e della chiarezza di fvilup=
pare i proprj-concetti. Chi non ignora la barba-
ra maniera da’ volgari forenfi tenura prima di lui
nelle queftioni legali, citando alla rinfufa leggi
{opra 1’3’ggi'"‘fen§a diftinzione di tempi, di coftu-
mi e di governi, ¢ fa'cendo. nafcere , in vece di
diffipase , gl equivoci, e perdendo di Vifia I'oga
gmo‘é‘l'a mente de% lagtslato‘re-,e argomentando
®lo jn forza giidccrnﬁom e dx'fe,ntenz.g di Dot-
Sy e e rhoes E 3 torl 5
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tori, non puo lafciare di ammirar I’ Andreas, il
quale , per intelligenza della Coftituzione del Res
gno Ut de fucceffionibus emanata da Federigo 115
m nuova dottiffima foggia , chiamando “in " foc*
corfola fioria di cinque fecoli e de’ regni e dels

la medefima legge feudale, e 1'antica Gloffa dt

drino di Caramanico', e fin anco il Capitolo
del Pontefice Onorio 5 - ftabilifce  la- devoluzione
del ‘feudo ad efelufione de’ fratelli uterini. E’ da
vederfi con quanta evidenza manifefti le contrad-
dizioni ‘di “Andrea d'Ifernia e di Bartolommeo
Camerario. Mentre il primo era in-ifperanze ed
in fortuna fotto’ Carlo 1I, foftenne i diricri del
Fifco giufta la Coftituzione e la Gloffa: e quans
do poi videfi di gran lunga pofpofto a Bartolom-
meo di Capua {otto Roberto , a favore de’ Baroni
diftefe contra del Fifeo Ja facceffione feudale . T1
fCCO?dO. dalla cattedra nelle Lezioni Jeudali fegui
la Coftituzione e la Gloffla e lo fieffo Ifernia
non preoccupato; e dopo le fue wvicende ed il
ritorno da Parigi, ne’fuoi Dialoghi y quavis gla-
cie frigidioribus (1) o imitd T Ifernia ancor nel
contraddirft, e cangid di avvifo. Trionfa fingo-
Jarmente 1’ Andrea allorché dimofira di aver Fe»
derigo nella fua’ Coftituzione fempre feguito il
dritto feudale ¢ Longobardico , ancorche fi op-
Poneflé 3l Romaro (2) . E quindi nell’ epilogare
i __ ekl i g ..
@ Francefco di Andrea Difput. , An fratres in fexda
- 0ftri Regni fuccedant , cum fratrs decedenti oy
_ JURE conjunél; ex éo latere unde éa obvsnerunt \nel
" “nolte gy ML il 8§ VIL . in cul fi.efpongona
< FOSTE difcordanze del dritto de” Feudi e de’ Lone

2 A ]
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in dodici robufii-argomenti - il nerbo tutto della
Difpatazione y @ me fembra ch’egli riduca fenza
contrafto al filenzio gli avverfarj, facendo riflet
tere che in tempo della Coftituzions per noi era
dritto comune quello de’ Longobardi , e percid
ftravagantemente fi direbbe chg il Legislatore
avefle voluto chiamare a i feudi i fratelli = nces
rini, i quali per quel dritto venivano dalla fue-
ceflion® efcinfi ancor degli allodiali (1)-

Pel di lui magpanimo carattere morale, per
cui tanto fovrafto alla folla de’nobili inerti e
nati folo a fe fteffi, nulla diremo, potendofi in
ogni paflo della: di lui wvita rilevare dalle fres
quenti pruove di beneficenza e liberalitd ufate con
amici e lerterari fenza numero, non che in pro
del fuo fangue e fingolarmente di ~Gennaro fuo

' : Froggr- % . fra-

- ey ]

== —e e e
gobardi dal Romano, e fi conchinde: Ex gutbus
ideo [atis apparet , fi Pedericus quoad omniz i jue
Conflitutione fequutus fuit Jus Feudorum & Long % 2
dorum , etiam cum ea Jura adverfabantur Jur ; o

mano , wullam vationem affrri paffe, ur guoad Jo-

" lam prelationem utringue conjunits adverfus conjuns

&um ex uno latere difcedere debut ] el ab: s ‘]zm\-

bus , ut adhereret ]aﬁfniano » @ quo in tot aluis din
Scellerat . y

(1) Unde nullo modo prefumendus ( Federicus ) voluiffe

. wocare ad fexda fratres uterinos , qui tam jure Feia

dorum quam Longobardorum erant extra caufam [uc~

ceffionts. Et abfurdum effet dicere fuiffe wvocatos

ad fouda qui-eo tempore etiam a Juccefione allodian

Lium excludebantur . C. 11T, § XI,ps 177, E_hg_

a ragione di tale invitto c}rgomqntg fi compiaca

ne 3 ﬁ're_ﬁdente della R. Cameraindi Configliere

vk Natale nella lettera premefia alla Difpu-~

Ce{aree Jell’ Andrea , in cui conchiude : guo guid

: ;?:Z}us, quid Pr,eﬂanrm; dict aut excogitars poteft?

-
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fratel_lo nel diriggerne )’ educazione civile e let-
teraria y nel foftenerne colje proprie rendite il
Juftro perché fi cojjocaffe nobilmente in matri-
monio , nel procurarpe gli avvanzamenti nella
magiftratura g Proprie {pefe fino a vederlo folle-
vato al fupremo grado di Reggente di Coilate-
Tale. Termineremo con aggiugnere foltanto quels
lo che maggiormente i| dipigne e cel prefenta
nel pit vago e lumino( afpetto..  Tantowamore
Per la propria famiglia nol (eduffe a fegno di
anteporne il vantaggio 3] pubblico bene , effendo
Avvocato Filcale del R, Pattimonio , carica in

- cui fovente il farfi merito Pet innalzarfi fuile al-

trui rovine viene s) leggermente e plaufibilmen-
fe ricoperato dalla fpeciofa apparenza di veglia-
Te pel Regio : Erario ., Egii ardeva di zelo per
gl intereffi  del Soviano , ma da pit bel fonte
derivandone i diritti fifeaj; » € diftendendo -13.vi-
fia oltre i confini de’ magiftrati. [OISa i yenninog-
va per la Maefii qu,ando",pai-ea che f;ceﬁ‘e la
.cauﬁz de’ vaffalli. ngi» cercava  di rendere ricco
il Sovrano, non con piccioli Vvantaggi fopra j
particolari, ma con farlo Signore di ricchi vap
falli falvandoli 'dalla mendicity col frenare 14
troppa fevizia de’ pedagj : ef;li afpirava alla re-

1tuz:on§ del commercio e alla riparazione del
Tegno giid vicino. 3 cadere (1). Qual degna im-

d pre-

G TR By 1 ot o
) Quefta gloriofa particolarita che noi rileviamo per
i ;snidcrgll pena giuftizia,; non fu ignota a’tempi
<% contep € €ONfervo la memoria un fuo Uluftre
i da'ﬂporaneo_..Et nunc remintfeor ( dice 1’ ana

© Prefidente Natale ) gue guantague i tunt

!ﬁg
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prefa ‘per un- Avvocato del Fifco filofofo ed ami-
co del paefe e della Maeftd? qual maggior vans
to per I' Andrea y oltre all’ effere il primo Ora-
tore e’l pil gran Giuf_econ_fult_o de’ tempi fuol 2
Per li pofteri qual gloria pid invidiabije 2. '

Tale fu I' Andrea uomo fuperiore al fecoloy
cui tutto- debbefi fra noi- I'onore del primo efem-
pio della vera maniera_ di z-u-.ingare con malfchia
elegante eloquenza € d} nobilitare gli articoli  le-
gali con interpretazioni tratte. con f{ana critica
e con dovizia di erudizione e di fioria da giufii
principj della giurifprudenza. Dal fuo fiorire in
poi una fchiera eletta di culti Giurifti e di eru-
diti Avvocati comineid .dietro a lui a romper la
folla de’ puri legulei. Non. pid fi vide il noftro
Foro ripieno  di' foli- letterati ~del Prefidente de
Fyanchis , fecondo ' che altri ne rimproverava .
I libri di fifica e di matematica non pitt ftima«
ronfi arnefi inutili. e mal collocati nel facro tem-
pio di Temide. Paolo e Ulpiano fi ftudiarono
con. Cujacio , Agoftine , Fabro, Gotofredo e Dua-
reno in vece.de’ Decifionanti , Confulenti e Trat-
ratifti ;- s introduflero. nelle librerie de’ Giurecon-
fulti le opese di Renato , di -Campanella e di
Gaflendo; ne farono pint ad effi ignoti e abban-
donati @’ foli Umanifti e a’ Gefuiti Omero, Tu-
cidide, Demofiene, Virgilio , Livio, Cicerone e
gli alerl claflici feritzori della Grecia e del Lazio .

:  Con.
s e e =LY
d:]erentem audzebamus., quum r%,{.'o " ‘f.“ao, pa?m_:
aus confulebas: prefertim vero ubi nimiam velli s a-
lium , que pedagia vocant, [evitiam coercehag &
“commerciorum reflitutionem meditabaris s Regnique
pene lapfi reparationem . .




Vicende della Coltura

Confeguenza gloriofa dell’ efempio e delle” in=

finuazioni di tanto womo fu la dottrina e 1'erus
dizione che adornd il Reggente. Gennaro di Ane
drea di Tui fratello, il Reggente Marcello Mar-
ciano 1l giovane e il Configiiere Cefare Narale «
Merce del fuo gran fratello fi evitarono nellam-
maefiramento di Gennaro di Andrea gli errori
di educazione foliti a commetterfi pochi anni pris
ma da chi fi volgeva al Foro. Francelco dopo

della gramatica fe applicarlo ‘alla logica, alla.

fifica , alla ‘geometria ed a wvarj trateaci fificos
matematici’ che allora privatamente infegnava

nella propria cafa il' celebre Tommafo Cornelio .’

Riaperti pofcia fotto il Viceré d’Ogate i pubbli-
ci- Studj, poco foddisfatto il faggio Francefco
del corfo legale' fatto - dal fratello con Giuleppe
Cavaliero che' fi° atteneva al metodo comune .
volle che’ di nuovo Pafecoltaffe  da Giambati&::
Cacace difcepolo come lui di‘Giannandrea di Pao~
lo, e che ad un tempo deffe opera col medefi-
mo erudito Exgefuita alla rettorica . Lafceremo
ad altri la cura di narrar diftintamente la di lug
vita. A noi bafterd accennare colla fcorta del

medefimo Francefco (1), che nell’ Univerficd di=’

mofirofl il pil ingegnofo e ‘diligente folaro, s}
che a-voti-eoncordi de’ Liettori fu eletto Principe
di un’ Accademia legale ifticuita dal Cappellano
Mmaggiore Giovanni Salamanca : che -'1i fegnalo
nell’ Accademia depii Oziofi , ove I’ introdufle il
fmtel,b“‘a' dando-notabili’ pruove de’ progreffi -fatti
oell’ amena letteratara e nelle feienze colla difci-
- o ' ' plina

r

(1) Ragiom @ Wip, ¢, XXxvn-.

4

Nelle duedSicilie. or
plina € famigliarita del lodato Cornelio : chedot=

-tiffime allegaZioni latine feritte fin dalla prima

iovanezza e varie aringhe e relazioni in lingua
italiena e fpagnuola CompIuovarono il. div luiv vae
lore nel Foro: che gli aprirono. preftamente il
camino ‘degli onori € t!eglxk uffizj ctanto la--famg.
ed il merito del magniore Anc‘.rea,q}mmo i fag=
8 ‘che diede egli fieffo d-ella_ propria d?ttrm:x:
che gradatamente crebbe di fiima e fpiegd ogno-
#1' novelli e ‘vafti talenti afcendendo da Ucitore
di* Cofenza a Fifcale di - Salerho y ad Avvocato
de" Poveri € poia Fifcale' di Vicaria 4 ar Confis
gliere , ‘ad “Avvocato* Fifcale della Camera 5 @
finalmente fotto il Conte dit S. Stefano-a Reg-
gente . Gli afficurarono il credito -di- dottoedrele-,
gante forittore le allegazioni che fe ne impre{=
fero (1), 1a feelta erudizione, la dottyima legales
Ta perizia de’ placiti filofofici dimoftrata nell.e Ac-
cademie degli Oziofi (2) ¢ degl’ Inveftiganti (3)s
e la rettitudine che 1" accompagnd coftantemente
nelle ‘magiftrature . Uomo dottiffimo “nella ragion
civile | verfatiffimo nelle buonc lettere ;e miniftro
d"incorrotta integritd 5 lo chiamarono i contéms
poranei (4). = e

In un folo frammento di- una belliffima lettera
di quefio minore Andrea pud infieme offervarfi
1 ottimo gufto e la vaghezza del di lut ftile, una
pruova della gloriofa rivoluzione fatta nel noftro

-+ Fo-
) y f = == ':E e = ‘ e
) V. 1t Giannone 1. XXXVII, e 4 , "¢ 1" Origlin
\ .'Pv" :l 164" o Y ol " :
(2). E]‘r. d f{)ndre,ﬂ Ragions. auNipotts e

(3) Origlia nel loogo citato. . =
(4) 'Nifodcmi Addizioni alla Bibl Nap,
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Foro dal di lui fratello, ed il merito eminente

delle opere del giovane Marcello Marciano Reg-.

gente in Ifpagna fotto il Viceré Pietro Antonio
d' Aragona. i gui funt (dice il Reggente Gen-
naro. comendando le di Iui opere legali poftume
mmprefle nel 1650 ) qui bonas literas norint ...
hos. ad hujus libri lectionem invitatosvolo . Nam
eft liber plane doctus y atque eruditus 5 in  quo
Romanam jurisprudentiam non aliis quam latinis
werbis translatam invenies y & ﬂrmoﬁz‘s elegantiam
cum juris fubtilitate conjunctam. ut non transal-
pinorum modo 5 fed veterum etiam  Jurifconfultos
zum mnomina equaffe wvideatur Marcianus 'noﬁer
vel ‘acumine vel eloguentia. Id profecto. teftantur
ﬁfzg.-‘:lares libri y alter de Pr.ejudici'i:, de Incen-
diariis alter in guibus omnia funt difputata fub-
ziliter tractata graviter , eleganterque explicata &c.
3‘15 Uh? roggiugne , foffe al ciel piaciuto che a
si preziofe produzioni aveffe potuto dar le ultime
pennellate! Napoli in lui poflederebbe.un efimio
Giureconfulto. da opporfi degnamente ai pid illu-
firi d oltramonti , né piu {i pregerebbe tanto la
Savoja del fuo Fabro e la Francia del Cujacio .
Marcello in effetto nel mentovato libro de’ Pre-.
8iudizj | benché non limato , dietto fi lafcia di
grande ' fpazio il Francefe Giacomo Revardo che
watd. Jo fieflo argome‘nro . Il libro degl’ Incen-
diarj abbonda di erudizione non volgare ¢ da
Mmolta luce a varie leggi ofcure . L’ opera del
f_ahc.t_to,,‘,dcl Regno Napolitano fi_fe diftinguere
ten{‘;}:?::nrare fra tante altre cI:\e fiu di ral Pree
= g‘ﬂ Pontefice fi pubbiicarono ih Napoli

pagne ; ma non fi trove Pero nelladdi

— tata

-autore i} titolo di. Otia Carpentana (1)
.pubblicarono dieci -anni dopo della di lwm motte

‘dogli ‘mancata alcuna di quelle parti

Nelle due Sicilie . 93
cata edizione poftuma . Degne parimente di - leg-
gerfi fono I Excerpta Fifcalium Excrcitatiqnw_":
Dotto , giudiziofo e fommamente utile a' gndicl
& i) frammento deglIndiz] dei delitti., nel qua-
le fenza arsigogoli arbitrar] ed affettatamente mi-
fieriofi fi difingannano in tal materia gl’ incautt
% gl"inefpeﬂi- Marcello compofe IUtte\qU?ﬁe ope-
re imtereffanti in Madrid , dove morl @ 28 di

3 3 3
ottobre del 1670 , ed aveano percid fortito dall
ma f1

dal non men dotto e degno di lui figlinolo Gio:
Francefco ( il quale pur giunfe al Reggentato )
col titelo di Opera: Legalia pojfthuma . Scriffe an-
cora Marcello le Pompe funebri dell univerfo nel-
la morve di Filippo IF. ec: imprefle nel 1666

‘Niuno perd pid di Jui avrebbe feguito affai dap-

preflo il maggiore Andrea ‘nell’ avvocazione 5 - f€
) aveffe continwata come 1’ incomincio , xzorcxr effeil
ice lo

fteffo Configliero Andrea ) che ricercanfi. per, rid:
tir grande in tal- profeffione : - gran ?"P““t“_o
“gran dottring 5 grande erudiziones petto’s ed .in
eta affai giovanie gran maturitd di giudizio (2)e

Cefare Natale Prefidente della R. Camera  in-
di Configliere coltivo le - foienze e le lectere €
tenne ‘il ‘camin: dritto nell’ acquiftare la vera giu-
rifpradenza . Aldi  talentd mapifefto ancora nell
atingare ; M3 affrettandofi ad entrare 1n i::\iagl,

clinger 5 : ra-

b e STy g A

v 15;'3';_61.] Nep. del
inedite nel 1675¢
(@) Ragion, & Mig. ¢ XXVI

oppi, che ne paria"cOﬁié



